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( Fotocopia senza riferimento d’Archivio, senza il suo inizio ), 1003


Devo confessare anch’io ciò che altri dicono, che se stava meglio quando si stava peggio. 


E Lei, buon Padre, come sta di salute?


Quando conta far qui una scappata a trovarci? Appena può disporre di cinque minuti voglia darmi esatte notizie di sua salute, e si degni inoltre ricordarsi sempre di me nella S. Messaper tanti e variati bisognini mia famiglia.


Le stringo affettuosamente la mano dichiarandomi


Di Lei Amica


Annetta Gagliardi

2

Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 1004


Questo è il solito sistema di quest’uomo che non tenendo un carattere fermopassa d’impostore presso a chi lo conosce.


Le dico, o Padre Cerini, che non è più da anche da questa gentaglia. Bisogna proprio perdere quella poca fede che ancora conserviamo in cuore.


E Lei quando conta farsi vedere? Avrei proprio piacere spiegarle tutto a voce e sentire dalla sua boccacce ho ragione. Voglia sempre ricordarsi di noi nella S. Messa che teniamo proprio bisogno di grazie. 


Mia sorella Pina La saluta, il Sig. dietro pure concambia i sui saluti ed io stringendole la mano, mi creda


Annetta Gagliardi

3

Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1005


23.3.05


Molto Rev. Signore,

Non è che io pretenda, no: ma non avendo ricevuto  Suoi auguri pel mio Onomasticodavvero che mi fa dubitare della sua salute e ciò mi spiacerebbe immensamente perché, come amico carissimo l’abbiamo a cuore e ne parliamo spesso con piacere.


Ora, se appena Le è concesso, favorisca darmi sue desiatesua salute chissà quanto giovamento!… Ci pensi bene e decida…. Si  ….derà senza dubbio contento. Il lungo inverno lo passai in continuo andirivieni da casa a Milano per mio cognato ammalato che ci tenne divisianche le feste natalizie perché impossibilitato a muoversi.


Cosicché dispiacenti non fummo tutti riuniti dome di solito. Ora però sta bene, tant’è che dal giorno di S. Giuseppe trovasi qua con noi ove si fermerà per qualche tempo ancora..


Teresina che passò tutta la stagione splendidamente ora invece da otto giornitrovasi a letto con influenza della quale va guarendo adagio adagio … essa mi incarica dei suoi saluti … riservandosi di scriverle appena guarita … Annetta pure vuol essere ricordata a Lei caramente … Ninetta, che dopo la disgrazia trovasi ….. con noi è tanto intontita ed opprimente pel dolore che riesce di gran peso a tutti specialmente a noi che l’abbiamo in vita!.. ( Deve mancare una pagina di lettera )

…. Notizie che mi auguro sieno buone. Noi pure ad eccezione di qualche raffreddore non possiamo lagnarci .. io poi ebbi sempre e come tuttora forte tosse per la quale conto quest’anno di fare la cura di inalazione a sasso … indi come il solito mi porterò ai monti … 


Non potrebbe Ella pure fare la cura di S. caterina?Ci faremmo buona compagnia, sa?!


Annetta Gagliardi
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1007


29.8.05

Molto Rev. Signore,

Prego perdonare alla troppa mia libertà: desiderando sìaver anchìio una corona che vi sieno applicate tante indulgenzecome la tiene Teresina. Sarei per pregarla se, mandandoLe io la corona Lei potesse farla benedire come desidero.


Nel ringraziarLa sentitamente Le chieggio di nuovo scusa di tanto disturbo e salutandoLa caramente con Teresina Le auguro florida salute ed ogni bene … come c’è quando giovanetti …. Anche a Lei questa cura balsamica di S. Caterina!…

Non potrebbe l’anno venturo venire in nostra compagnia? Garantisco che risorgerebbe a novella vita!… Del bel paese di Sacconago non posso dire nulla di buono: solo Le fo noto che i preti vollero mettere il naso nelle elezioni comunali formando dei partiti ….. in conseguenza dei quali la nostra famiglia non può mantenere più la buona relazione con essi … Se Ella desidera degli schiarimentiscriva al Dottore che potrà informarLa di tutto …. Se ella vorrà essermi gentile di una risposta la diriga a Sacconago perché col giorno 30 saremo ritornate colà.

Di nuovo i nostri saluti e una stretta di mano ancora dalla di Lei 


Dev.ma


Giuseppina Gagliardi
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1009


4 Sett. 05


Molto Rev. Signore,

Come e quanto sono mortificata e spiacente. Ella non lo può immaginare!… Dalla lettura di questa Sua ultima gentil lettera scorgo con non poca sorpresa come a Lei consta che io Le abbia cercato la corona mentre ricordo benissimo di averle scritto in questi termini, cioè: qualora Le mandassi io una corona … Lei potrebbe farmela indulgenziare come quella che tiene Teresina?…


Mi sarei ben guardata, gentil Signore, di tanta sfacciataggine! Almeno che l’aria di S. Caterina non mi avesse fatto perdere la Trebisonda!… 


Del resto amerei che Lei avesse ancora il mio scritto … per persuadersi, rileggendolo, di quanto io dissi … Sarebbe cosa imperdonabile davvero se avessi avuto tanto ardire di cercare!… Sarei tanto curiosa di sapere qualche cosa in merito … Basta …


Ora che posseggo sì bel regalo che Le dovrò dare?Anche Annetta è contentissima di quella oscura dicendo di preferirla all’altra … come faremo sdebitarci?… Nel ringraziarLa per intanto vivamente ed affettuosamente di tante Sue gentilezze e nobiltà di sentire … augurandoci prossima l’occasione di poter dimostrarLe la nostra sentita riconoscenza … e gratitudine … Almeno ci fosse dato di vederci presto!… Allora sì … discorreremo liberamente di tutto e di tutti … anche di quelli che seppero fare le doppie mene a scapito di stima e rispetto verso di loro stessi.


Non dubito che la Sua salute sarà buona come è della nostra … anche Dottore sta benissimo … così dicasi di Teresina …

Faccia di tenermi informata nel caso la S. V. venisse traslocata. Chissà mai che si avvicini a noi… ed allora saranno frequenti le occasioni di vederci.. Costaterà pure di quanto è capace di gratitudine e riconoscenza questo infame paese! Per me, giuro, di non poetrlo più vedere …


Nel rinnovarLe i miei sinceri ringraziamenti con Annetta La salutiamo ancora cordialmente … Coi saluti dell’intiera mia Famiglia mi dico con stima ed affetto di Lei


Dev obblig


Pina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1012


19 Sett. 06


Molto Rev. Signore,


Dalle mie cartoline mandatLe avrà visto come dall’Aprica ci portammo a St. Moritz ove credevamo fermarci per qualche tempo …. Quando invece, causa della compagnia che avevamo insieme, si dovette rimpatriare quasi subito cosicché fu più strapazzo che divertimento.


Appena ritornata ricevetti di rimando dall’Aprica l’ultima sua gentilissima, che, spiacente vi lessi l’impossibilità Sua di venirci  a trovare … in tanto che era a Milano… Ci fa però sperare la Sua venuta in Ottobre  ..io, io … noi .. saremo felici di averLa in compagnia per qualche giorno ed allora avremo campo di discorrere di ttutto e di tutti … sì 


Riguardo poi alla Teresa mi spiace assai di non averla qui … ma siccome ciò feci so accontentare la S. V. così ora non vorrà Lei pure rifiutarsi di quanto sto per chiedere.


Trattandosi che la donna in prestito, che teniamo ci venne assicurato che non è fedele … può immaginare in quale agitazione noi viviamo … molto più che è del paese e che, nell’accettare il servizio volle per patto 2 ore al giorno di libertà perché tiene suo padre ammalato … Intenda Lei come si può vivere quieti!.. ……di farmi intendere purchè avvisata segretamente … Il piacere dunque che io chiedo sarebbe che se non trovo presto una donna vorrei in supplenza ancora la Teresa, sapendola oggi in libertà vuol dire che appena la trovo … essa resta libera.


Io domani vado a Milano in cerca e poi attendo in giornata anche delle risposte. Se per caso la facenda andasse un po’ per le lunghe, essendo molto difficile trovarne come si vogliono, mi porterei a Parabiago … ma prima vorrei che la Teresa fosse già da Lei avvisata di non rifiutare: sarebbe per me un grande piacere del quale gliene sarò obbligatissima … Ora a noi. La sua salute come va? Non ha fatto nessuna cura?… Io quest’anno sono assai pentita di aver fatto torto alla mia S. Caterina. Dacchè sono ritornata non ho passato un giorno buono … sempre gran mal di stomaco … e gravissima digestione.


La saluto caramente da parte anche di Annetta e con una stretta di mano mi dichiaro


Dev.ma Obbl.mq


Giuseppina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1015


6 Nov. 06


Molto Rev. Signore,


Nel ringraziarLa ancora della sua volata qui e dell’affettuosa di Lei cartolina inviataci da Milano … non so tacerle il dispiacere provato di non aver potuto godere della sua cara compagnia … fu troppo breve la sua fermata dimodocchè non si è potuto discorrere di nulla e neppure fare.


Ora mi dirà come sta?.. La mia ad onta della continua cura migliora assai poco ( sempre per quella benedetta digestione ) cosicché vi unisca anche il brutto tempo, non si può che essere tristi di mal umore.


Voglia, partendo, buon Signore, ricordarmi nei suoi  fervori che ne ho tanto bisogno. Gliene sarà tenutissimase vorrà pure pregare anche per il povero D. Gio che sta poco bene anzi male.


Coll’espressione sincera della più sentita amicizia onestà La saluto affettuosamente e stringendoLe ancora la mano mi dico di Lei


Dev. Obbl.

Pina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/4


Sacconago 25.3.07


Molto Rev. Signore,


Anche questa volta Ella ha voluto colla Sua solita gentilezza e bontà dimostrarsi per me! Davvero che ne sono mortificata ed anche avvilita per non sapere come compensarla .. mi auguro quindi felice occasione per poter dimostrarLe tutta la mia riconoscenza ed amicizia … se per intanto Le sieno accetti i miei vivissimi ringraziamenti per i suoi cari e sinceri auguri fattimi … Mio piacere e desiderio sarebbero statidi averLe scritto qualche volta … ma mi fu moralmente impossibile per causa della mia salute. Feci a Milano più di un meseonde vedere se con un po’ di svago colla cura di qualche specialista avessi a migliorare …quando invece fui sempre travagliata da questi maledetti dolori di stomaco da passare notti in felicissime ..Ora appena da pochi giorni sto un po’ meglio perché meno scossa da dolori nel momento della digestione … Li basti sapere, Rev. Padre, che in pochi mesi sono diminuita di peso nientemeno che 15 chili; ciò Le dice quanto soffersi!


Basta, spero nelle cure ai Venere … cioè la Mntecatini  e la S. caterina …


E Lei, buon Padre, come sta? Nel suo biglietto non dà cenno della Sua salute. Sarei quindi per credere che essa sarà buona come io di cuore glielo auguro propsperosa … ebben, sì è il massimo tesoro che si possa avere quaggiù, la salute .. non la si apprezza se non quando se ne è privi!… Non Le pare?


Le sarè tenutissima se mo far avere sue notizie e se nei suoi fervori vorrà ricordare me pure che ne ho tanto bisogno …


Coll’espressione vera della più sincera amicizia La ringrazio ancora e la saluto da parte anche delle mie sorelle e famiglia tutta e con una stretta di mano mi dico di Lei


Dev.ma Obbl.ma


Pina G.
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Arch. Crocif. Como, 8/9/4, 1019


3 Sett. 07


Molto Rev. Signore,


Prima di lasciare S. Caterina rispondo alla di Lei gradita cartolina. Nel ringraziarla vivamente del suo interessamento per la mia saluteLe dirò che dopo tante sofferenze aggravate costantemente da uno spavento preso , ora sto meglio e … spero continuare … 


Deve sapere, mio buon Signore, che io campai la vita miracolosamente .. Strada facendo da Bormio a S. Caterina incontrammo un automobile per la quale i nostri cavalli si son spaventati in modo che già stavamo sul ciglio del Ossodolfo(?) per scomparire per sempre quando uno dei cavalli cadde ..e noi fummo salvi … sortendo dal landau già mezzo capovolto .. Può immaginarsi con quale agitazione e tremito giungemmo quassù.. Ne furono tutti impressionati dai nostri visi stravolti ( eravamo in quattro ) ed io che ro già malinga(?) ne pagai il fio per quindici giorni e più … Ora, però, come già dissi, sto meglio, ma bisogna che mi tenga ben riguardata in tutto e per tutto …


E Lei come sta?.. Quando conta di venire a Sacconago?.. Venga.. venga che Le racconteremo tante e tante cose … 


Chiudo questo foglio con i migliori auguri di ottima salute, raccomandandomi nei suoi fervori affinché non mi avvenga nessun sinistro lungo il viaggio del nostro ritorno che sarà per domani giovedì. Sono io colla cugina dell’Alberto.


Nel ringraziarLa in anticipazione Le faccio pur gradire la immagine della mia povera cognata e di D. Giovanniche vorrà Lei pure colla sua solita bontà ricordare nelle sue fervide preci .. 


SalutandoLa caramente Le stringo la mano


La di Lei dev.ma


Giuseppima Gagliardi
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Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 1021


17.11.07


Molto Rev.do,


Davvero fui troppo spiacente di non averLa trovato al mio ritorno da Milano!.. Giammai avrei immaginato la di Lei sospirata venuta … in una semplice e brevissima volata!… Perché non Le venne la bella e giusta idea di avvertirmi prima?… Io appoggiata al suo ultimo scritto col quale diceva che si sarebbe fermato che pochi giorni … me ne andai tranquillamente a Milano per soddisfare un obbligo che il brutto tempo mi impedìdi farlo prima, cioè nell’Ottava dei morti. 


Pietro ci teneva molto cosicché dovetti proprio decidermi… ma io mi tenevo tanto sicura della sua fermata che che non feci neppure un pensiero diverso … Lascio quindi a Lei immaginare quanto fu inaspettata e disgustosa la mia sorpresa nel saperla già partito … non potevo persuadermi, biasimando davvero il suo silenzio …


Ripeto, fui proprio spiacenteche non so perdonargliela …con tante cose da discorrere ecc. ecc. venire … partire senza vederci … fu troppoa grossa!… 


Per regola si deve tenere il sistema di avvertire sempre qualche giorno prima perché nelle nostre cose succedono delle combinazioni ( come appunto fu l’altro giorno ) di non poter incontrarci ….


Basta: cosa fatta capo ha … è inutile per altro discuterne … Per gli auguri sinceri di buona salute … pazientiamo se ancora vivremo …. ad altra combinazione …. Ma fatta con maggior giudizio. 


Salutandola caramente da parte anche di Annetta e di tutta la mia famiglia, mi dico di Lei


Dev.ma


Pina G.


Teresina, qui presente, Le rinnova i suoi ringraziamenti per la sua visita, sebbene sia stata troppo breve.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 1023


3 Aprile 08


Molto Rev. Padre,


Con immenso daffare peril trasporto di tutta la roba di Milano. Le scrivo soltanto un rigo per mostrare la mia stragrande sorpresa nel vedere al mio ritorno a casa lo splendido regalo da Lei fattomi. Ma perché si volle sturbare cotanto?… Davvero ne sono confusa ed anche imbarazzata per non sapermi poi come sdebitare … Le sono per altro tenutissima del suo gentile pensiero e caro aricordo … io pure La rammento spesso … augurandomi di averla vicino per sfogare tante e tante cose di questo brutto paese … Pazienza!


Qualora mi sarà dato vederLa ne parleremo di tutto e di tutti.


Cusi la fretta ed augurandoLe buona salute Le rinnovo entiti ringraziamenti, salutandoLa con affetto e riconoscenza da parte anche della mia famiglia, mi dico sua


Dev.ma


Giuseppina Gagliardi
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Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 1024


Varese 30 Ott. 908


Molto Rev. Signore,


Cara e gradita mi giunse qui la di Lei gentilissima lettera dalla quale apprendo con non lieve dispiacere come la S. V. sia nuovamente confermato costì, perciò lontano da noi .. .. Avevo tanto desiderio di vederLa dopo lungo tempo e di fare lunghe chiacchere in compagnia. Di tutti e di tutto ecc. ma via … anche nelle cose le più ingenue. Si è contrastati!


Buone per Lei che è tanto virtuoso, acquisterà dei gran meriti! Ed io?..così, così … confido molto nelle persone che mi vogliono bene … Ora, gentilissimo Signore, non ho che ringraziarLa sentitamente della cortese premura ed ineteressamento che la S. V. mostra a mio riguardo… Grazie al cielo, quest’anno sto proprio bene … mangio di tutto e digerisco a meraviglia … ho paura ripetere col timore che cambia.


Gliene sono anche a Lei riconoscentissima per la viva e costante memoria che si degna serbare di me … assicurandoLa del mio sincero ricambio.


Godo assai di sapere Lei pure in buona salute colla quale, creda, buon Amico, si ha maggior forza di combattere le vicende della vita … Si faccia coraggio e non sia tanto sottile nel sentire … impari od essere un po’ egoista .. non volendo cruciarsi sempre per per gli altri ( ciò che putroppo faccio io ), diciamo insieme fiat!…dispiaceri ve ne sono in tutti ad ogni piè sospinto …

Io pure ne ho sempre e per la pace della famiglia … con mia sorella Annetta facciamo dei grandi sacrifici … basta! Tle si è la poszione che siamo creati noi, cioè scorta di tutti … far comodo a tutti …. Pazienza!


Dal 1° di Sett. In poi sono a Varese: finora ebbi la casa popolata per cui sempre un gran daffare ; nella ventura settimana darò ritorno a sacconago unendomi alla mia Annetta che ne fui disgiunta tutto questo tempo … L’invrno poi lo passerò come Dio vorrà, in quel mesto ed antipatico paese che è il mio.


Come già saprà il cimitero in questione … fu finalmente inaugurato .. il Sindaco è ancora Pietro … i cambiamenti poi si vefranno a suo tempo , cioè delle elezioni 


La saluto con viva espansione e sincera amicizia da parte anche della sorella Annetta che trovasi qui con me. 

Con una forte stretta di mano mi raccomandoognora alla sua bontà col tenermi presente nella S. Messa che tanti sono i bisogni della di Lei

Obbl.ma

G. G.

13

Arch. Crocif. Como, 6/9/8, 1026


23.3.911


Molto Rev. Signore,


Sempre graditi mi giungono i Suoi caratteri … questa volta poi mi sento sensibilissima per tanta sua dimostrazione di sincera amicizia che non so come esternarLe la mia riconoscenza.Mentre Le faccio tenere sentiti ringraziamentiper i suoi belli e cari auguri non so celarLe il dispiacre che provo per essersi Lei incomodato a mio riguardo.


Davvero che mi sento mortificata!… Sono già obbligatissima alla S. V. che non so come sdebitarmi sapendomi ricordata da Leicon tanta bontà nei suoi fervori … senza aggravarmi ancora più con nuove oobligazioni. 


Sia dunque l’ultima volta, glielo impongo, che la S. V. si disturbi per me . Mi offenderei … che, per quelle piccolezze usuali del Natale io mi credo ad usura compensata dal suo nobile pensiero di tenermi presente nella S. Messa che molteplici sono i miei ossequi. 

La nostra salute compresa come quella del Dottore è abbastanza buona ad onta dell’influenza sofferta un po’ da tutti. E Lei come sta?…Non dice niente della sua salute. Combini quest’anno di venire con noi a S. Caterina.

Gradisca i saluti cordiali da tutti , in specie dall’obbl.ma


Giuseppina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/8, 1027

19.11.911

Molto Rev. Signore,

In occasione delle feste nell’inviarLe i miei migliori sinceri auguri Le faccio pur gradire il solito tradizionale panettone con tanti auguri ancora da parte dei miei cari: Voglia, buon Signore, tener presente nei suoi fervori i miei e nostri bisogni che sono tanti … tanti … 

Notizie di salute … questa volta riguardo alla mia, non posso lagnarmi .. tanto è che nel passato mese fui in grado di fare da vera infermiera al fratello a Salso che si ammalò, coi suoi dolori, appena giunti … passammo 15 giorni terribili!.. lui col male … ed io la penitenza. Fortuna, come già dissi, che io stavo bene … altrimentichissà, cosa avrei dovuto fare! … Impossibilitato lui di muoversi da solo … passò una intera settimana inchiodato al letto … indi a poco a poco si portava dabasso, ma sempre col braccio al collo che lo porta tuttora perché non guarito … lascio a Lei penare … come passa la nostra vita!… 

E Lei, buon Signore, come sta?… E’ molto tempo che sono priva di Sue notizie ma voglio sperare che saranno buone come io gliele auguro di cuore.Con i miei auguri e saluti affettuosi mi dico di Lei

Devotissima

Giuseppina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/8, 1029


26.3.912


M. Rev. Signore,


Mi vorrà perdonare il ritardo nel rispondere alla gradita Sua letterina … il motivo è compatibile perchè fui tanto indisposta … dopo qualche mese di buona salute .. davvero mi fu più aspro e doloroso il ritorno dei miei malanni … temevo di non poter festeggiare il mio onomastico tanto ne fui presa spasmodicamente … quando la notte antecedente mi fu concesso un po’ di tregua per cui riposo … io allora alla meglio mi alzai per godre del mio giorno in compagnia dei miei cari … ora sto discretamente ma non del tutto bene.


Già capisco che bisogna che mi stia bene in guardia per poter camparmi la vita . Mio buon Signore, e Lei sta bene?… non dice niente nella sua lettera!E’ sperabile che stia ottimamente come io glielo auguro di cuore … 


Ora non ho che ringraziarLa del del disturbo che anche quest’anno volle prendersi per me … sempre quel Desso! Pieno di complimenti ed attenzioni. Io mi sento veramente mortificata e confusa da non poter bene esprimerle la mia riconoscenza: nel ringraziarLa quindi infinitamente vo’ anche pregarLa di non incomodarsi mai più … Le sono pur tenuta dell’interessamento che si prende anche della mia famiglia: Pietro, ad eccezione d’una mano che tiene alquanto inerta perché indolenzita … pel resto sta tanto bene … Anche Annetta continua bene ed è di buon umore. 

Non parliamo poi del Dottore e Teresina. Essi stanno benone…. E così il resto della famiglia … la più sofferente sono io … ed è perciò che non finirò mai di raccomandarmi ai Suoi fervori … come gliene sono sommamente grata sapendo che proprio nel mio giorno Onomastico mi tenne con tanta bontàpresente nel S. Aeacrificio …

Padre, grazie millw. Ora La saluto da parte anche delle Sorelle, fratelli e Dottore.

Con una forte stretta di mano mi dico

Di Lei Dev. Obbl.ma


Pina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/8, 1032


Sacconago 9.9.912


M. Rev. P. Ceriani,


Cara e gradita mi giunse la gentilissima Sua della quale Le sono veramente tenuta per l’interessamento che si prende a mio e nostro riguardo.


Mi spiace assalissimo di sapere come la S. V. fu tanto ammalato nella scorsa stagione .. e come ….. i suoi Superiori non Le permettono di cambiare residenza allorché trattasi della salute …


Mio carissimo Signore, non si disanimi curandosi oggi per bene: mentre trovo indicata la cura di Montecatini per Lei … troverei tanto giovevole per la Sua salute se dopo di questa …. Dovesse fare la ricostituente a S. caterina … 


Si decida una buona volta, garantisco, si troverà contento, colà troverà me pure … che intendo di non abbandonarLa mai più avendo sentito quindi benefici della cura fatta l’anno scorso … ( cura che io trascurai per 2 anni e che soffersi l’impossibile di stomaco ) ora come già dissi, mi sento assai meglio ed ho passato un buon inverno a meraviglia di tutti .


Giacchè la S. V. non viene per niente smosso dal Suo posto, perciò obbligato all’occupazione … faccia in merito un pensiero e si decida … dopo Montecatini per S. Caterina … venga, venga …ci faremo buona compagnia … combinando e a quel tanto per maggior (?)


Per sua regola colà i Sacerdoti pagano una pensione minore assai della nostra col medesimo trattamento.


Pietro, dopo di aver passato un brutto inverno, oggi sta bene … anche lui per le grandi cure … ritornato sa Salso a giorni si porterà lui pure a Montecatini … questa volta senza di me avendo un suo amico in compagnia … ed io verso la fine del mese andrò a S. Caterina.


Mi spiace di non aver in compagnia la sorella Teresina … obbligata a casa pel suo Maritop. Ma nonessendoci ancora il nuovo dottore … bisogna che lui continua la supplenza … e intanto Teresina non può muoversi … 


Annetta ache sta bene e tutti uniti le inviano coi miei i loro affettuosi saluti buoni auguri …


Una stretta di mano ancora di Colei che Le parla pel suo bene, vero bene e l’amica Sua aff.ma


Pina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/8, 1035


Giuseppina Gagliardi


Sensibilissima ringrazia di cuore il carissimo Amico P. Ceriani  degli auguri ricevuti ricambiandoli più lieti e felici da parte anche della propria famiglia…. Tutta costernata per vedere la sorella Annetta tuttora ammalata come l’anno scorso: Ell si raccomanda alle fervide precidel caro Amico.


Sacconago
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1035


Molto Rev. Signore,


Io pure vo’ aggiungere un rigo per esprimerle vivamente colla massima sincerità quanto Le sono tenuta per tante Sue fini gentilezze ed attenzioni a nostro riguardo … rimproverandoLa in pari tempodel grave disturbo che si è preso … non era proprio il caso di fare dei complimenti con noi … Ma sia … beveremo il buon liquore alla Sua salute, ne vero? 


E nel ringraziarLa ancora l’avverto che sinora non fui a Milano, appena ci andrò sarà mia premura di spedirle di là la famosa macchina intesa che la terrà per mio ricordo.


Nel raccomandarmi nelle fervide Sue , Le faccio pur gradire un cordiale saluto e una stretta di mano.


Dev.a


Pina G.

Ringraziamenti e sinceri auguri per parte anche di 


Annetta

19

Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1037


Nel ringraziarLa vivamente della Sua buona memoria e belle cartoline mi fo dovere di darLe pure mie notiziesapendo di farle cpsa grata.


Come saprà, da qualche giorno mi alzo, ma stentamente riprendo le forze … causa forse l’eccessivo caldo ela mancanza totale di appettito fanno sì che mi sento come avvilita, scoraggiata. 


Confido nella mia S. Caterina ove mi porterò col giorno26 del cor. Mese. 


Intanto, buon Signore, a Lei mi raccomando … un tenermi presente nei Suoi fervori … onde possa ottenere quanto desidero.


E Lei, come sta? … non dubito, bene in cotesti bei luoghi!… Le auguro di poter continuare sempre propsperosamente … Con piacere Le debbo dire che iri l’altro ebbi una visita  del Signor Parroco: può immaginare la mia sorpresa! Sicuramente fu Lei o la sua Teresa che lo consigliò.


Coi migliori auguri e saluti da parte di Anetta mi dico di Lei


Devotissima


Giuseppina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 1038


Molto Rev.,


Obbligatissima per tante Sue replicate gentilezze mi sento davvero confusa e non so come sdebitarmi. Vorrei scrivere a lungo per esternare i miei sentimenti ma trovandomi qui a Milano impegnatissima per lo sgmbro della casadi mio fratello Pietro mi manca proprio il tempo: vorrei però con poche parole farle conoscere i sensi della mia riconoscenza che prego voler interpretare.


Grazie, grazie senza fine .. ricambiandoLa con sinceri auguri di buona salute … Mi ricordi sempre come ………… Perdoni la fretta per necessità.


Spesso La rammentiamo caramente ed Ella voglia compiacersi di qualche pensiero agli Amici che affettuosamente La salutano in specie la di Lei 


Devotissima


Pina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1038 C


Ora, carissimo Padre, che dirò … Altro che attendo con ansia Sue nuove e anche se posso sperare di trovarci in compagnia a S. Caterina. 


Mi compiaccia colla solita di Lei gentilezza e salutandoLa ancora da parte della mia famiglia con una stretta di mano, mi dico di Lei


Aff.maGiuseppina G.


Perdoni, La prego, la fretta e la furia.

22

Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 1039


Molto Rev. Signore,


Avanti lasciare Salso, ove mi trovo col fratello Pietro, poverino, sempre triste e sconsolato, mipermetto farLe tenete una una specialità di amaretti del luogo con una macchinettaper fare il caffè uguale alla mia che Le feci vedere l’anno scorso. Essa è molto pratica. 


Perdoni la pochezza, ma aggredisca il pensiero della sottoscritta la quale Le manda un mondo di buoni auguri e saluti cordiali.


Per Sua regola la macchinetta serve per due caffè.


Tante belle cose, ancora si faccia vedere presto a Sacconago.


Giuseppina Gagliardi

23

Fotocopia senza riferimenti d’Archivio, 1040


Il 31 Dicembre 1904


Preg.o Signor Rettore,


Se il Signore mi conserva la salute, di buon grado celebrerò le S. Messe libere incominciando da domani ed in seguito.

 Ho ricevuto la elemosina di 10 ( dieci ) franchi.


La ringrazio. Le auguro ogni bene dal Signore per l’anno novello e con tutta stima, rispetto e grato animo ho l’onore di sottoscrivermi


Di Vostra Rev.za Obbligatissimo


Don Carlo Gabelli
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Arch. Crocif. Como, 6/8/6, 1041


Gallarate 22.7.1925


Rev.mo P. Provinciale,


Le ho spedito il giorno 17 c. m. i documenti conforme l’intesa di presenza. Spero li avrà ricevuti: Finora non mi è pervenuta nessuna nuova in proposito.


La pregherei appena ricevuta questa mia a volermi comunicare l’esito essendo ansioso. 

Nella piena speranza di leggerla presto ringraziando anticipatamente, con ossequio mi abbia 


Suo dev.mo in Gesù Cristo


Angelo Galbiati

Via Trombini 14

Gallarate ( Milano )
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1043


….. ove le due associazioni sono pochissimo conosciute persino dai Sacerdoti. E poi loro non sentono così potentemente il bisogno di organizzazione specialmente della classe operaia, come lo si sente nei nostri centri industriali.


Unisco uno Statuto Generale ( foglio dal quale furono tolti i diversi punti del N. 2 ).


Domani scriverò ancora, spero un po’ meglio.


La ringrazio molto di tutto ed in modo speciale delle Sue preghiere. 

Questa mattina chiesi proprio di cuore a Gesù di conservarmi in salute il mio papà, perché se lui sta bene potrò dedicarmi un po’ a tutti questi lavori, altrimenti … siamo solo noi due ora! 

E poi Gesù ci mandi altri lavoratori … molti operai nella vigna perché il lavoro è molto assai!


Mi ricordi a tutte. Rispettosi saluti.


Dev.ma


Luigia Galfetti
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1045


Viva Gesù Bambino!


Montagna 21.12.919


Rev.mo Padre,


La ringrazio della Sua lettera. La pentola arriverà per mezzo del corriere. Spero che Le andrà bene. Il coperchio non lo comperai sarà uno più a buon mercato Como.


Padre, qui, queste pentole le ho considerate le migliori per cucinare . Si adoperano per fare cuocere qualunque cosa. Nell’adoperarle diventano nere anche di dentro perché è così la pietra. 

Il prezzo è £ 16 compreso anche il corriere. Non le aspetta più niente. Ho scritto prima perché così  non lo pagano più il corriere.


Padre, in gennaio viene qui un Padre del Gesù a tenere i Santi Esercizi alle Figlie di Maria, per non fare cartolina voglia, se crede, può mandarla per mezzo di questo Padre.


Favorisca tenere fuori la limosina per una S. Messa al S. Crocifisso secondo le mie intenzioni.


Padre, favorisca dirmi se è meglio che scriva alla Superiora.


Termino col farle tanti auguri per le Sante Feste. Mi ricordi alla culla di Gesù Bambino.


Le chiedo scusa di tutto, La ringrazio di quanto ha fatto per l’anima mia.


Devotissima ,obbligatissima figlia in S. Angela


Teresa Gandossini
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Lettera originale, 1047


W il S. C. di G.


Arco 22.6.1935


Rev. amato Padre,


Permetta innanzi tutto che Le porga i miei auguri sinceri e devoti, con cuore di figlio, per il giorno Suo onomastico, San Giovanni Battista del quale  tanto degnamente ne porta il nome e ne imita l’esempio.


Il mercoledì della scorsa settimana ebbi la ventura di fare una scappata a Como, essendomi porta l’occasione di venire a Milano gratuitamente in compagnia di un invalido che trovasi in cura nel Sanatorio Provinciale di questa città, e che per necessità di famiglia ha dovuto chiedere il permesso di una breve assenza. 


Essendo costui una mia conoscenza fin dal 1928, volle favorirmi dicendomi di accompagnarlo fino a Milano, poiché il viaggio sarebbe stato gratis.


Approfittai della buona ocasione e scappai anche a Como con l’intenzione di fare una visita al mio amato Padre, e ringraziarLo e dirgli tante cose, ma … il Padre non c’era e io dovetti ancora questa volta ripartire senza poterlo salutare e riverire.


Ora mi trovo benissimo; posso dire di essermi ristabilito se non perfettamente, in modo però soddisfacentissimo. 

In casa trattamento buono sotto ogni rapporto, sia morale che materiale.


Nei riguardi allo spirito sto attuando con ogni diligenza che mi è possibile quel programma di preghiera e di ritiro che sempre fu nei miei desiderii, ma che ora è diventato per me un imprescindibile dovere verso Nostro Signore che tanto generosamente mi ha colmato di benefizi, senza alcun merito, è giusto riconoscerlo, accontentandosi delle pie promesse!…

E questo promesse io devo, io voglio mantenerle, fiducioso che il Signore non mi lascerà mancare l’aiuto della Sua grazia e Maria Santissima veglierà assiduamente su di me.


RinnovandoLe l’augurio di ogni bene spirituale e la soddisfazione d’ogni santa aspirazione, e che il Signore La voglia a lungo conservare Le porgo i miei affettuosissimi devotissimi ossequi.


In Corde Jesu 


Natale Garavaglia

Pia Casa di Ricovero

Arco ( Trento )
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Lettera originale, 1048


J. M. J.


Arco, 19.8.1935


M. Rev. Padre,


Forse ho tardato alquanto nel rispondere al carissimo gradito suo scritto, ma Ella mi vorrà perdonare, e tener buona la mia scusante che ritenendolo impegnato per alcun tempo volevo essere sicuro che fosse di ritorno a Como.


La tengo sempre presente nelle mie povere preghiere, e non ho mancato di ricordarlo in modo particolare offrendo anche qualche santa Comunione secondo le sue intenzioni nella settimana ch’Ella presenziava al Capitolo Generale.


Farò tesoro del suo monito di essere un’anima veramente riparatrice; è questo ormai lo scopo unico della mia condotta, e così avrò raggiunto uno dei miei fini e anche dato compimento ad una promessa. 


Sarò dunque io pure membro della grande famiglia religiosa francescana, un anello di quella catena d’anime amanti attorno alla Croce di Gesù.


Sento di non dovere più chiedere al Signore grazie di beni temporali per me se non quella di vivere in pace strettamente unito al mio Gesù, nel perfetto adempimento della Sua volontà.


Se mi si presenterà occasione di venire ancora qualche volta a Como, non mancherò di venire anche a far visita al mio buon Padre, per ora Le porgo l’augurio e faccio voti che il Signore sia prodigo di celesti grazie e ancora terreni conforti per il disimpegno dei difficili e santi obblighi del suo stato.


Con devozione e filiale affetto.


In Corde Jesu.


Natale Garavaglia

Memento mei.

29

Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1049


Rev.mo Padre,


Gradita la di Lei del 12 corr.


Apprendo ciò che in essa è contenuto e La ringrazio per le cure ed i disturbi ch’Ella si prende.


Nell’istesso tempo, raccomandandomi acciocché Ella voglia seguitare a curare nel miglior modo possibile il mio interesse, La prego a volermi spedire le lire 200 al seguente indirizzo:

Garavaglia Virginia, presso Sig. G. Profumo, Piazza del Ferro N° 23 rosso, mandandomi poi il rimanente a conti finiti.


RingraziandoLa an. ed assicurandola che mai mi dimenticherò del povero mio zio, mi creda 


Suo dev.mo Virginio


Garavaglia Virginio


Genova 17.11.903
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1051


Genova 18.12.903


Reverendo Padre,


Scrivo ora di mio proprio pugno la seguente lettera essendomi alzato da letto per una malattia di fisico.


Quando ho ricevuto la sua prima lettera erano già otto giorni che mi trovavo , ed ho fatto scrivere da un mio amico il quale descriveva che ho ricevuto la somma di Lire 200 in acconto delle 250 come diceva nella sua lettera che non poteva saldare subito l’intiera somma perché erano aperte le pratiche coll’ingegniere .


Ora credo che sarà terminato, il quale ora scrivo queste due righe se nel caso mi aspettano le lire 50, ne avrei proprio bisogno, capitandomi questa malattia.


Il mio indirizzo G. Virginio, Piazza del Ferro, 23 rosso.


Mi perdonerà del disturbo che gli ho recato e mi gradisse i miei sinceri saluti.


Mi creda suo aff.mo figlio


Garavaglia Verginio
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1051


Genova 19.7bre.04


Reverendo Sig. Ceriani,

Seppi per mezzo di cartolina da mio fratello Cesare che Lei desidera avere il mio indirizzo per mandarmi la rimanenza delle £ 250 . 

Mi affretto ad accondiscendere al suo desiderio.


Il mio indirizzo è Piazza del Ferro, 23 rosso, Genova.


La ringrazio della premura avuta e con distinta stima la riverisco.


Obbligatissimo


Gavaraglia Verginio
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M.to Rev.do Mons. Priore D. Giovanni,


Benché indegnissimo servo, in questa bella occasione del capo d’anno il mio cuore non può fare a meno di ricordarmi di porgerle i imiei più affettuosi auguri, uniti a tutti di mia famiglia. 

E non potendo fare di più, domani mattina io stesso accompagnerà i miei figlioletti al Banchetto Eucaristico, essi che per mezzo dei savi suoi insegnamenti furono ammessi alla prima Comunione, e che spesso ricordano i di lei savi consigli; non mancheranno di chiedere al Buon Gesù in quei solenni momenti, grazie e favori al loro tanto amato e   lontano Padre Rettore. Essendo certo che esaudirà le preghiere

 
Di questi innocenti cuori, e non mancherà a lei la forza di sostenere con amore e fedeltà la missione affidatagli. Così pure noi tutti di cuore le auguriamo.


La di Lei lontananza mi è assai amara. 

Spessissimo ricordo che quando il peso della mia croce era gravissimo, ricorrevo a Lei, e nel di Lei cuore amoroso trovavo pace e conforto.


Anche di questo bene il Buon Dio mi privò. Ma mi raccomando benchè lontano, in questi santi giorni, di ricordarmi con una di Lei benedizione, acciocché la provvidenza non mi abbandoni e faccia alleggerire il peso della mia pesante croce.


Rinnovo di cuore i miei più sentiti auguri unita mia moglie e i figliolini. 

Grazie infinite della di Lei fotografia. Essa sarà custodita gelosamente.


Baciandole di cuore la mano sua benefica, mi tenga per sempre


L’umile e fedel servo


Giovanni Garbellotto calzolaio


Vittorio Veneto 30.12.1913
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Fotocopia senza riferimenti di Archivio, 1055


Egregio Sig. Rettore,


La gentilissima Sua lettera mi tornò assai gradita e fu per me un conforto, poiché proprio in questi giorni fui colpito da una gravissima sventura domestica.


In seguito ad una grave malattia, durata pochi giorni, perdetti il mio buon babbo, rimanendo così orfano di entrambi i genitori.


Immagini il mio dolore!


Ho sentito con dispiacere che il Suo progetto incontri ostacoli, ma mi duole maggiormente la notizia del di Lei probabile trasloco.


Indipendentemente dal noto Suo progetto, Ella ha fatto e fa tanto bene a Vittorio, perciò tutti i cittadini onesti, senza dubbio, saranno d’accordo con me nel desiderare la Sua permanenza costì, ancora per lungo tempo.


Sperando che il mio voto  venga esaudito, coi migliori auguri Le porgo cordiali, distinti saluti.


Con particolare osservanza.


Devotissimo


N. Attilio Gardini

S. Polo d’Enza (?) 13.9.05
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Vittorio, 30.12.1913


Reverendissimo Padre,

Avevo già divisato d’inviarLe i miei auguri pel nuovo anno, quando ricevetti la graditissima Sua del 24 corr.


Sono io, Padre, assai obbligato verso di Lei per la squisita cortesia con la quale mi trattò sempre, per la benevolenza usatami e sopra tutto per i molti favori ricevuti.


Perciò La ricorderò con riconoscenza per tutta la vita.

Il ricordo inviatoLe dai Serravallesi, non è che una modesta espressione dell’affetto e della stima illimitata ch’Ella ha saputo guadagnarsi fra tutte le classi sociali di questi cittadini con la Sua vita intemerata e con l’esercizio del Suo ministero, a base di altruismo e di vera carità cristiana.


Grazie dunque, grazie di cuore de’ Suoi graditi auguri.


Anche a nome di mia moglie, di mia suocera, de’ miei cognati, del mio Guido 

( il quale benché ancora inconscio della vita imparerà ad amare i buoni ), io Le desidero ogni bene per il nuovo anno e per tanti, tanti ancora.


Con stima e devota amicizia, sempre


Suo obbligatissimo


Attilio Gardini
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1057


Reverendissimo Zio,


Sento il dovere di scriverle e sarei molto ingrata se lasciassi passare questa festa del suo onomastico senza pregare con tutto il fervore il suo santo Protettore perché Le ottenga dal cielo, tutte le benedizioni e le grazie più belle e perché Lo faccia vivere a lungo sano e felice.


Riconosco i tanti sacrifici, il bene che mi fa e che mi vuole, e vorrei compensarla, ma non mi è possibile. Solo cercherò di fare più bene che posso per corrispondere al suo affetto ed alla sua bontà e per farlo contento di me.

Si degni gradire i rispettosi saluti ed auguri della sua

Aff.ma nipotina

Antonia

Milano, 20 Giugno 1905


La Maestra Parmelli aggiunge le più sincere felicitazioni pel di Lei Onomastico e riconoscente Le porge riverenti ossequi.


Anche la Direttrice si permette di porgerLe infiniti ringraziamenti per i bei libri ricevuti e si unisce a porgerLe ossequiosi auguri.


Devotissima


LauraGattermayer

36

Lettera originale, 1059


Vaiano Cremasco, il 16.2.930


Reverendo Mons. Padre,


Vengo da Lei con questa mia lettera per manifestare a Lei alcune cose come furono manifestate anche al vostro prevosto di Somasca, Don Cesare Tagliaferro ed anche al nostro Reverendissimo Monsignor Padre Generale di Roma.


Qui, la seguente domanda, la faccio anche a Lei, Reverendo Padre. Si avrebbe qui presso di me un uomo vedovo da 5 mesi senza alcun erede, il quale si manifesta a me col suo pensiero di amore, di voler farsi  uno dei vostri religiosi, confratello laico.


Questo uomo, gli posso assicurare che nella sua vita è sempre stato uno dei più fedeli presso anche alla Santa Madre Chiesa. 

Essendo da lui solo, gira spesso a me la sua domanda, il quale è ben disposto di depositare il suo patrimonio nelle sue mani di Lire 25 Mille , in più ancora altre circa 8 o 10 , altre mille lire per il quale si dispone un deposito di un culto perpetuo ad onore della defunta sua moglie, il quale col ricavato di questo interesse sicchè trassero delle messe.


Quest’uomo è disposto di accettare la domanda fatta del Reverendissimo Padre Generale che lo avevano chiesto per Roma. Però sta ancora in sua domanda di accettare qualsiasi altro posto di dimora .


L’uomo ha sempre fatto il contadino, ma sa anche leggere e scrivere. Se poi sono di preferenza di voler parlarci personalmente, Lei mi scriva il giorno che dobbiamo noi presentarci che verremo personalmente.


Io non avrei altro da dire, e attendo sue notizie.


Lascio a Lei, Rev. Mons. Padre, i miei più cari e sinceri auguri.


In fede suo devoto aggregato


Gatti Francesco pittore


Vaiano Cremasco


L’avverto ancora che in casodi sua chiamata a Como per intelligenza ad occhio e per bocca, non dovrà preoccuparsi per niente: il viaggio è a nostro carico. 

Così siamo d’accordo.


Di nuovo La riverisco, anche da parte di quel buon uomo.


Saluti infiniti a tutti i congregati di Como.
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Lettera originale, 1060


Vaiano Cremasco, il 16.3.930


Reverendissimo Mons. Padre 


Io vengo dinuovamente da Lei con questa lettera, vorrà scusarmi se sono stato un po’ lungo in questo mio scritto. Io vengo ad avvertirlo che quell’uomo che gli avevo condotto qui alla sua presenza è sempre di piena volontà alla nostra S. Sede.


Io in questo fra breve tempo ci ho manifestato tante cose. Anche in ogni caso dovrebbe essere trasferito in diverse nazioni fuori d’Italia e che dovrà essere sottoposto anche al trovarsi in mezzo anche ai pericoli, li ho fatto capire anche la rigorosità ed il sacrificio che vi dovrà mantenere fra di loro, di essere sempre ben disposto all’obbedienza dei superiori che è la volontà di Dio.


Di tutte le mie domande che gli ho manifestato non si è mai sentito un lungo respiro di lamentela. Dice di essere pienamente convinto e come infatti ho di già indirizzato ai provedimenti di tutti i documenti necessari e come infatti sono di già munito di buon numero, manca solo le fedine criminali, ma anche queste sono di già in corso.


Dunque l’uomo potrà essere libero di venire circa il 10 o il 12 di Aprile. 

Il pagamento della sua vendita venne fatto al giorno 20 di questo mese. Salvo qualche altra contrarietà che può venire presso il compratore ( tronco questo discorso  per altre domande ).


Senta, Reverendo Padre, il destinato deve portare con sé della biancheria, cioè dei lenzuoli da letto oppure non sono necessari? In riguardo poi a quello che dovrà indossarsi ne porterà camice, mutande, vestiti, scarpe.. Io peraltro non saprei dire quale sarebbe l’occorrenza. 

Attendo da Lei, Rev. Padre, in riguardo poi al giorno preciso della nostra venuta. Se ne parlerà ancora più avanti. Va bene così? Così mi saprà dire Lei il giorno preciso che dovremo venire.

Ho pure ( creduto ) doveroso condurlo in qualche altro posto, però sarei desideroso che mi chiamassero qui a Como.

Io non avrei altro da dire, che riverirlo e la ringraziamo tanto tanto della sua bellissima e grandiosa accoglienza, di tante cerimonie e doni di ricordi e benedizioni.

Siamo ritornati col cuore pieno di consolazione. Speriamo di poter avere tale consolazione anche in paradiso lassù.

Distintissimi saluti anche dall’altro uomo.

In fede sono sempre suo devoto aggregato

Galli Francesco

Saluti infiniti a tutti i cortigiani.
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Lettera originale, 1061


Vaiano Cremasco, il 1.12.930


Molto Reverendissimo Padre mio,


Io vengo da Lei con questa mia lettera accennarli alcune cose di ciò che riguarda alli interessi del Bianchissi e anche a nostro interesse ed avere. 

Nella settimana scorsa ricevette ancora dell’ufficio di registro di Crema una cartella da pagarsi entro 5 giorni contro il demanio per riparto di aumento valore delli instabili di sua moglie, Gritti Maria.


Io, senza tirare tanto in lungo delle gratole (?) li ho pagate però rilascio qui presente la cartella di avviso, la ricevuta, la tengo qui al mio registroallegata in seguito alle altre : pagato £ 15.10.


Al medesimo giorno che ho pagato questa, 29 Novembre, si è ricevuto ancora da altro ufficio della assicurazione della Adriatica un avviso di pagamento entro 15 giorni.

Da questo io intenderei di non pagare. Però sarebbe necessario farne esatte informazioni col nostro Bianchissi perchè si possano sapere in quale sistema è composta questa assicurazione perchè qui da me non mi furono rilasciati alcun documento.


Dunque io rilascio qui a Lei i seguenti preavvisi.

Spero che vorrà scusarmi del mio disturbo che vengo a recarvi.


In riguardo a quello che ho pagato in questi giorni fa, La prego di non disturbarsi a volerci inviare, a me che alla prima occasione che avrò di venire a trovarlo se ne parlerà, anche per altri affari.


Io chiudo il mio pensiero lasciando cordialissimi auguri a Lei,e a tutti i congregati superiori e minori.


Nuovi auguri anche a Bianchissi e anche a quel piccolo ragazzo fiorentino. Gli dica che pregherò tanto tanto affinché riesca bravo e molto sapiente.


In fede suo devoto aggregato


Gatti Francesco pittore
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Vaiano Cremasco


Molto Reverendo Padre mio,


Invio a lei queste mie due parole, il quale, in data alla mia proposta per la venuta col mio pellegrinaggio per Como-Lenno e S. G., francamente non li posso ancora assicurarmi ma è più facile di sì che no, se mi posso combinare bene le cose, per le ore 7 del mattino del giorno 20 sarò da Lei, il quale, vi saranno celebrato una S. Messa di qualche nostro padre qui da Como. 

La S. Messa sarà alle ore 7.30. Durante la Messa vi sarà le comunioni da fare, anche a confessare.


Nel medesimo li domando ancora un favore: se fosse possibile di poter avere qualche posto, cortile o qualche ambiente per collocare i miei pellegrini per la colazione dopo la S. Messa affinché possa tenerli tutti uniti perchè alle ore 9 si dovrà partire per Lenno.


Se vi fossero qualche nostro padre o Confratelli che desiderasse di venire in mia compagnia a Lenno ben volentieri li desidererei. 

Al ritorno li rilascerò ancora a Como e se sono di preferenza di venire fino a Somasca, li porto anche a Somasca. 

Per il viaggio non c’è niente da pagare. Verrebbero a mia spesa: se fossero anche in 2 o 3 o 4 non pagano lo stesso. Rispondo io a tutto.


Io non avrei altro da dire che riverirlo tanto, tanto, Lei e quanti si trovano qui presso di Lei.


In fede suo devoto


Gatti Francesco

E la sua venuta a Vaiano quando si fa? La desidero a braccia aperte. Venga, venga proprio che tanto La desideriamo. Venga, nuovamente.


La riverisco.


Gatti Francesco
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Lettera originale, 1063


Molto Reverendo Padre,


La prego vivamente di volermi perdonare se mi permetto importunarla.


La mamma mia, Teresa Marticuzzi ved. Gazzabin, è ricaduta malata o per meglio dire, la sua mente si è nuovamente offuscata. Ieri sono stato a Padova a salutarla ed il suo lamento continuo, incessante, le sue continue preoccupazioni di dannazione, di responsabilità, mi hanno un poco preoccupato.


Lei stesso, come sempre, mi ha parlato della S. V. Reverendissima che ha detto di conoscere bene e di essere conosciuta bene fino da quando si trovava a Vittorio per uno stato di salute simile.


Mi ha pregato di scriverle perché la S. V. Rev, che sa tutto di Lei, possa mandarLe una parola di conforto. 


Ho letto ieri un biglietto indirizzato a mia mamma e vorrei vivamente pregarLa di volerle riscrivere e cercare il modo di sollevarla magari con una certa autorità. Se il caso, ( dato che Lei conosce il male di mia mamma ) lo richiedesse ……. Giorni fa stava bene di mente ed è forse solo da una settimana che è ricaduta. 


Ieri mi sono anzi persuaso di dirle che ho avuto il piacere di incontrare la S. V. Rev. a Venezia e che mi ha detto di salutarla. La prego pertanto, scrivendole, di sostenere la pietosa bugia.


Voglia, molto Rev. Padre, voler cercare il modo di essere di conforto alla mia cara mamma e, se possibile, dare a me ed a mio fratello, un aiuto per ritornarla sana.


La ringrazio di vero cuore e mi creda


Suo dev.mo

Egidio Gazzabin

S. Lorenzo 5064, Venezia
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Trento, 4.X.05


Reverendissimo Padre,


Terminate le mie visite alla famiglia, sono di ritorno al mio Collegio di Trento.


Al ricordo di tante attenzioni e premure che Lei ebbe la bontà di prendersi per la mia povera persona, non posso far a meno con questa mia di esternarle la mia vivissima gratitudine e riconoscenza e insieme il grande dispiacere di non poter non dico retribuire ma ringraziare e corrispondere in modo degno a tanta generosità.


Non creda, no, che sia questo un complimento: anche il mio cugino Pio rimase confuso , e amendue non cessavamo di ricordare e di apprezzare la sua bontà di cuore.

Tutto ciò che io posso fare per riconoscenza, lo farò volentieri: mi propongo di ricordarla nella SS. Messa, affinché il Signore la conservi per il bene di tante anime. 


E qui mi rammento già quello che fece per la mia povera mamma; mi ricordo anche che, nell’accomiatarmi, mi disse che se la avrebbe presa a cuore: e questo è un nuovo titolo grande di gratitudine, non solo per me; ma pure per il papà ed i fratellini, che da circa dieci anni la piangono. 


Oh, sì! Non dubito punto che Lei non abbia ad adempire questa sua promessa, sapendo che Le verrà largamente ricompensata dal Signore.

Nell’accomiatarmi La prego volermi ricordare a tutti i suoi buoni confratelli e riverirmeli: a loro pure sono obbligato per la gentile accoglienza e compagnia, che mi fecero.


Gradisca questi miei sentimenti come pegno della mia riconoscenza.


Mi raccomandi al Signore.


Dev.mo in C. J.


Sac. Magellano Gazzabin 


Salesiano
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1066


Rev.do Don Giovanni Ceriani,

Como

Profondamente addolorati Le partecipiamo la triste notizia avuta da soli tre giorni della morte del nostro figlio Nereo avvenuta il 30 Agosto u. s. sul campo dell’onore, a Zagoni di S. Gabriele.

Il carissimo Nereo ci scrisse il 27 Agosto e abbiamo ricevuto cartolina al 1° Settembre, e il 30 era decesso.

Lo tenga presente alle di Lei preghiere e così ci ricordi tutti noi.

Come sta Lei? Ebbe risultato dalla cura?

Gradisca i saluti di tutti noi addolorati e con ossequio

Dev.mo

Ulderico Gazzabin
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1067


Rev.mo Don Giovanni Ceriani,


Como,


In seguito alla di Lei cartolina 5 Sett. mi sono recato all’Ospedale Sgombro chiedendo del di Lei raccomandato Caporal Emilio Malinverno e presentatomi al letto N° 382-51 perdetto(?) fui impressionato nel trovarmi una persona che non pronunciava parola avendo perso la favella, ma oggi però cominciò a bassissima voce e con  una lentezza pronunciare un gra-zie.

Poverino mi fece pietà, vedevo un giovane, che deve esser molto buono e vivrà rassegnato, ma anche nel tempo stesso fiducioso di riacquistare la parola. 


Non dubito che andrò visitarlo di frequente, e anzi sabato ritornerò.


Tanti saluti a parte di mia moglie, dei figli e di Suor Erminia, e del ns Caporale, nonché i miei. 


Qualunque cosa gli abbisogna, mi scriva.


Di Lei dev.mo


Ulderico Gazzabin
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Padova 20.10.14

Risp.mo Padre mio,


Mi perdona per carità se tardai  fare il dovere a non scriverle subito, ma tante cose sono la causa del mio dovere a prolungarlo a scriverle, mi vorrebbe due giorni, ma però oggi mando tutto a parte, voglio fare il mio dovere.


Caro il mio Padre Santo, s’immagini quanta contentezza provò il mio cuore nel vedere suoi scritti, li baciai e non trovo parole atte di ringraziamento e di espressione , che provò il mio cuore. 

Grazie, grazie infinite per i suoi auguri inviatimi, e la mia contentezza nell’aver inteso che la sua salute è buona.


Sia ringraziato Gesù. Faccio voti che Gesù lo conservi tanto, tanto. M’inginocchio subito, e invoco il Cuor di Gesù che lo conservi, poveretto, che fu stato abbastanza sofferente . 

Coraggio, Padre mio, si capisce, proprio confidenza in Iddio.


Adesso parlerò un po’ del mio viaggio fatto a Vittorio.


Ah, Padre mio, quanto ho sofferto per tante cose. 

Prima di tutto a non vederlo, Lei, e poi il mio troppo combattere che avea. S’immagini, si trovavamo tutti i tre figli, tranne che Nereo e Ulderico, ed io. Un combattimento insopportabile perché in casa di altri manca tutto, e dovetti adattarmi con il fornello, fare due sorte di cibo perché Narciso era in cura e mangiava altre cose, si trovava in brutta condizione, ora poi sta abbastanza bene, infatti combattè molto che ho pianto tanto da me sola. E poi sempre indifferente per non farmi capire da nessuno. Quanto patire in questo mondo, ma temo morire perché?


Mi trovai dispiacente anche perché il Sig. Francesco con sua moglie era sempre in desgusto, arrabbiati, perché il Sig. Bottari  per comando dei suoi Superiori desidera cambiar appartamento e andare  dov’è la Banca, e sua moglie non vuole a tutti i costi e gli diceva che lo lascia solo con suoi figli, che andrà da sua mamma e che non vuole andare con il vecchio.


Io lo consigliai, il Sig. Bottari, poggiasse suo papà in casa di Ricovero che è bene assistito di anima e  corpo, ma non volle saperne. Ho guardato a chetarli tanto uno che l’altro. 

Il Sig. Bottari mi rispose che lui per il momento non parla più, sua moglie mi disse che per il Vecchio non sente amore; che in altre cose con lui non va, e che farà sempre silenzio con suo marito da non risponderle.


Io poi ora presente non so più nulla, i figli sempre più cattivi, disubbidienti ai limiti, rispondeva, è troppo male avviziati. Si farà buoni, speriamo, ma per ora; oh. Che cattivi!.


Tengo Padova da 12 giorni in casa di mio fratello il più vecchio, quello di Chio che tiene il male della urina, non può spandere acqua, tiene dolori atroci , così il professore deve sempre siringarlo, ma però per il momento da due giorni si trova un po’ meglio, non tanto sofferente di dolori. Sempre una!


Padre mio, suo fratello come sta poveretto? Che care e sante anime!


La Sig.ra Teresa da Ravine sta bene e mi dice che lo saluti tanto e che le scriva, così la Sig.ra Fioretti e la figlia Romanina mi dice che si è persuasa andare come si trova la casa senza fare nulla.


Un altro saluto, Padre mio, dalle Sig.re De Carlo e Madri.


Qui a Padova si trova la Madre Erminia in Ospedale Militare e mi dice a salutarlo tanto e poi tanto, e che lo prega di far un memento nella sua S. Messa , e che si trova abbastanza bene e difatti la ho veduta anche io bene. Mi dice poi che non lavora più come lavorava.


Termino, Padre mio Santo e caro. Mi perdona di nuovo se tardai a scriverle. Guarderò non essere più così. Ma tengo tante cose e mi trovo proprio stanca e stufa.


Gesù lo benedica in tutto e per tutto e riceva tanti saluti da Ulderico e da miei figli che con tanto piacere ha inteso che sta bene, proprio l’ha intesa questa parola con giubilo.


E da me riceva i più rispettosi saluti augurandole ogni bene e con tutto rispetto le bacio la mano.


Sua serva


Teresa Gazzabin
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S. Giustina 13.10.913


M. R. Padre,

Forse non vedendo mai un mio scritto avrà pensato ch’io l’abbia dimenticato.

 No, no, Rev.mo Padre, l’ho sempre presente e quando passo innanzi al luogo che per tanti anni fu campo della sua illuminata pietà, dell’indefesso zelo pei giovanetti e per quanti abbisognavano dell’opera sua, o del suo paterno consiglio, il mio pensiero corre a Lei e lo ricorda con affetto, e vorrebbe ch’ella fosse ancor qui tra noi per esserci d’esempio.


Accetti quindi i miei auguri tardi sì, ma non meno sinceri ed affettuosi.


Che se da una splendida aurora si può sperare un giorno non meno splendido, l’entusiasmo col quale venne accolto le deve essere sicuro indizio della stima che lo circonda, dell’affetto che già lo lega a nuovi suoi figli, i quali con tanto giubilo lo ricevono per Padre e Pastore, sapranno anche dare al suo cuore tutte quelle consolazioni che forse qui non ebbe.


Non mancheranno, è vero le croci, ma non è Ella il Parroco di una chiesa che s’intitola del Crocifisso?


Ebbene, Chi tanto patì darà a Lei la forza per sopportarle, sarà il suo conforto ed il suo aiuto nel suo nuovo apostolato.


Ecco, Rev.do Padre, i miei sentimenti ed i miei auguri. 

Mi ricordi Ella pure, mi ricordi nelle sue preghiere e mi creda il sempre 


Aff.mo in G. C.

Don Gedeone
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S. Martino Gusnago, 16.XI.1926


Rev.mo Padre,


Mille grazie per i graditissimi auguri! Proprio graditissimi perché mi è di gran conforto il sapermi ricordato da una persona tanto virtuosa, non si offenda la di Lei modestia, non dico che la verità, quanto è Lei e perché ho ferma fiducia che il glorioso S. Martino invocato da Lei sia largo di protezione al mio popolo ed a me.


Ne abbiamo tanto bisogno!


Come sta, carissimo Padre? Tornerà ancora a Maggio? O preferisce Griffa? 


Quanto a me ne ho avuto abbastanza della cura Araldi … un altro anno, se il Signore mi conserva in vita, penso di passare un paio di mesi in alta montagna, senza medici, senza medicine, senza svaghi di sorta, all’infuori di quelli dati dalla natura. Ritengo che la quiete, il riposo ed il regime montanino sieno la migliore, anzi l’unica vera atoxina.


A quando, Padre, la di Lei visita ad Isola Dovarese? 


Come sa, ci faccio calcolo perché in tale occasione avrò l’onore e il piacere che il carissimo D. Cavicchioli La conduca a passare una giornata in mia Canonica.


Se riesco a vincere la ripugnanza che ho a viaggiare da solo, non è impossibile che mi decida a rivedere, forse quest’inverno stesso, il Lario. 

In questo caso, mi resterà a dovere a recarmi a venerare il miracoloso Crocifisso, ossequiando in pari tempo Lei ed ammirando l’opera del di Lei zelo.


Le rinnovo i ringraziamenti e mi raccomando alle di Lei preghiere.


Dev.mo, Obbl.mo


D. Martino Genovesi
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Molto Reverendo Padre,


E’ giunto anche per noi il felice giorno della nostra prima Comunione.


In quel momento tutti abbiamo rivolto il pensiero a Lei, che tanto ci ha amato e che ora, sebbene lontano, ci ama sempre.


Che tristezza abbiamo provato nel vederla assente in questo giorno solenne!


Abbiamo pregato fervidamente il Signore che La faccia ristabilire e ritornare presto fra noi.


Abbiamo pregato per il suo fratello che con dispiacere abbiamo sentito che sta male.


L’abbiamo fatta alle sette e mezza, e poi finita la funzione mangiammo una buona merenda. Alla sera ci siamo recati da Mons. Vescovo, che ci ha regalato belle immaginette e la sua santa Benedizione.


La riveriamo di cuore.


Suoi dev.mi


Gentilini Antonio ed i compagni
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Suzzara 27.11.17


Rev.mo Padre,


Tristissime sono le circostanze che mi inducono a scriverle. Dopo un mese di peregrinazioni e di sofferenze continue sono giunto in un campo di concentramento ove subito sono entrato a far parte di una nuova batteria.


Sono avvilito, solo, senza mezzi.


Io non so cosa sia successo della mia casa, della mia famiglia e perciò mi rivolgo a Lei nella speranza che mia mamma Le abbia mandato se profuga il suo indirizzo.


Perdoni, Padre, se oso disturbarla, ma sappia comprendere  e compatire e Le sarò grato eternamente.


Dev. mo


Gentilini

Cap.o Gentilini

417 Batteria d’assedio

Suzzara ( Mantova )
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Gonzaga 4.12.17


Rev.mo Padre,


Riscrivo nel timore che la mia prima non Le sia pervenuta.

Son 45 giorni che non ho più notizie da alcuno, che non so cosa sia della mia casa, dei miei cari.


Sono sfiduciato, senza mezzi.


Spero almeno che la mia mamma Le abbia mandatoli suo indirizzo, non essendo che Lei solo al quale io possa scrivere.


Abbia compassione, Padre, mi aiuti che il buon Dio saprà ricompensarla.


Dev.mo


Toni Gentilini

PS. Il mio indirizzo è il seguente:

Cap. Gentilini A.

417 Batteria d’Assedio

Gonzaga ( prov. Mantova )
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Zona ( Guerra ) 15.12.17


Rev. Padre, 

A che debbo attribuire il di Lei silenzio?


Se sapesse, Padre, quanto sarebbe caro uno scritto dopo due mesi che sono completamente isolato da tutti, senza saper nulla dei miei cari, col timore continuo di non rivederli più.


Sono sconfortato, senza mezzi.


Mi aiuti, Padre, e voglia il Cielo che possa un giorno contraccambiare.


Dev.mo


Toni Gentilini

Il indirizzo è il seguente:

Cap. Gentilizi Antonio

417 Batteria d’Assedio

Campo riordinamento Artiglieria

Zona di guerra

PS.

Spero che mia mamma, se profuga, Le abbia mandato il suo nuovo indirizzo, essendo Lei solo l’unico al quale possa scrivere.

51

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1074


Larissa 25.8.1941 – XIX


Pregiatissimo Parroco,


Non so come ringraziarvi per il vostro tanto caro e gradito biglietto, il quale mi ha riempito l’animo di immensa gioia.


Le preghiere vostre e dei vostri orfani che dite per me e per gli altri, vi posa il Signore colmare di tutti i benefici che vi abbisognano.


Non dubitate che ogni sera, prima che giunga il riposo, le mie misere orazioni sono per voi ed anche per tutti i parrocchiani.

Nella lontananza ricordo spesse volte la vita bella e santa di associazione, che colle vostre parole, per mezzo di Dio, avete saputo portare la mia ed altrui educazione ad un livello per cui oggi vi debbo essere tanto riconoscente.

Qui, ove sono, per mia sfortuna, non posso sentire la santa messa, ma alla domenica rivolgo un particolare pensiero ad essa, e mi sembra di assistere veramente al Santo Sacrificio.


Sono felice che tutti i compagni di associazione stanno bene, che spero vorrete porgere i miei migliori saluti ed auguri di sempre perseverare nella via del bene.


La mia salute, grazie a Dio, è sempre stata ottima, e terminando questo mio semplice scritto vi saluto in C. J.


Vostro aff.mo


Ghioldi Benigno

PS.

Portate pure i miei saluti al professor Don Clemente Gaddi che sempre ricordo.
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15.2.41 – XIX


Reverendo,


Ringrazio della cartolina da Voi gentilmente firmata in data 3/2.


Spero avrete avuta la mia precedente e sarete grato del ricordo se pure molto tardi mi sono fatto vivo.

Vi prometto ( se al ritorno saprò mantenerla ) una visita di dovere, più che doverosa, obbligata che da molto tempo non mi sono fatto vivo con Voi.


Ma certo mi comprenderete, sono sempre stato un po’ strano e solitario, ma malgrado abbia abbandonato, ma non completamente il ricordo, , il ricordo non mi ha mai lasciato. Pigriizia? Delusione? Incomprensione? Non so! 

Rimembranze inutili, tanto sono fatto e non cambierò in un giorno. 


Pregate per noi tutti, specialmente per mio fratello Benigno che è altro carattere, contrario al mio.


Grazie e doverosi ossequi.


Ghioldi Carlo
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20.4.941 – XIX


Nel turbinio della avanzata che ci porterà alla vittoria, un doveroso ricordo a chi con tanto affetto ci segue e prega per la nostra vittoria.


Si prosegue con indomita velocità, con fede in chi ci guida e con la certezza del risultato finale a nostro favore.


Per il trionfo della causa nostra e delle fede in Dio.


Carlo Ghioldi
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Padre Molto Reverendo,


Eccovi le mie notizie. Sono tuttora a Beinette in quel di Cuneo ed attendo di giorno in giorno di essere destinato ad un servizio più proficuo ed utile.


Nulla si sa però della sorte del mio reparto.


Frattanto passo il tempo studiando un po’ di tedesco, leggendo qualche libro e giocando al tamburello ed ai tarocchi col dottissimo parroco locale.


Come vedete, si tratta di una vita molto povera: la famiglia riceve Lire 1500 al mese, col mese entrante avrà qualcosa in più.


Vi raccomando l’istruzione religiosa dei miei figli. Purtroppo sono assente e non posso far nulla. Temo sia un vero disastro.


Vi giunga gradito il mio ricordo in un coi saluti distinti.


C. Ghirardi

Beinette 11.7.941
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Cap. Ghirardi Carlo


630.O.C.


G. Alpino, P. M. 202


Mio buon Parroco,


Vi ricorda da questa immensa sterminata pianura russa e con voi ricordo tutti gli amici dell’A. C. che son sicuro si ricorderanno di me nella riunione mensile.


Tenetemi sempre presente nel santo sacrificio. Grazie.


Cordialmente.


Cap. Ghirardi


16.10.942
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22.11.942


Mio buon Parroco,


Grazie della vostra gentile cartolina, grazie delle preghiere, grazie del ricordo degli uomini di A. C. Anch’io li ho tutti presenti al mio spirito.


Vi comunico il nuovo mio indirizzo avendo cambiato reparto. Continuate a ricordarvi di me, com’io mi ricordo di Voi.


Vi bacio le mani.


Ghirardi

Cap. Ghirardi Carlo

Reparto 814.O.C.

P. M. 202
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Mio buon Parroco,

Godo questa sera trattenermi un po’ con Voi e mettervi un po’ al corrente delle mie cose, delle mie ansie, de’ miei timori.


Mi trovo attualmente a Gorizia e debbo ricostituire la mia unità che è andata perduta in quelle benedette lande sterminate della Russia; c’è tutto da rifare.


La mia famiglia si trova attualmente ad Omega, presso la suocera e fortuna di questa circostanza; altrimenti credo che a Como non potrebbe vivere.


Penso con somma trepidazione a quello che sarà di me, della mia famiglia e di quell’altra più grande famiglia ch’è la nostra cara ed amata patria. 


Vorrà ancora Iddio benedire questa nostra sfortunata Penisola?


Io ho somma fiducia in Dio e spero che vorrà tener conto al postutto di tanti e tanti meriti dell’Italia, sebbene pur essa non immune da pecche.


Il pensiero rifugge alla considerazione di quello che sarà di noi in caso contrario.


Vogliate far opera persuasiva verso i pavidi, i dubbiosi, i neghittosi e soprattutto abbiano fiducia , immensa fiducia in Dio.


Mio caro Parroco, mi raccomando alla vostre preghiere, non si tratta della mia incolumità personale. Né del buon andamento de’ miei affari, no, ho un altro scopo più bello e forse più accetto a Dio: per quello vogliate ricordarvi quotidianamente offrendo il santo Sacrificio.


E di ciò vi sono e vi sarò grato con quella forma che potrò.


Ricordatemi poi nelle unioni mensili di uomini di A. C.  

Dite loro che li saluto e li ricordo tutti quanti e che preghino moltissimo per la nostra Italia, affinché sulla Nazione che ha l’alto onore di ospitare il Vicario di Cristo non si abbatta un’irrefrenabile sciagura.


Arrivederci, forse quest’autunno, mio buon Parroco, e pensate che, se pur pigro al scrivere, Vi ricordo quotidianamente.


Dev.mo


Ghirardi

Indirizzo:

Cap. Ghirardi Carlo

Albergo arso – Gorizia


Li 2.7.1943 – XXI
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Arsiè di Feltre, 22.5.19


Molto Rev. Padre,


La mia Gina Le diede notizie del nostro arrivo ed io da un pezzo sento il dovere, il bisogno di farmi viva, dirle quanto profonda sento nell’anima la riconoscenza per Lei, quanto sempre La ricordo e come e quanto io speri nelle di Lei preghiere per noi.


Come prevedevo il ritorno è stato doloroso e per quanto preparata ne ho sentita una forte scossa morale e fisica. La mia salute, per alcun tempo, non fu troppo felice e molto spesso provavo la nostalgia di Como.


Finalmente mi son sentita meglio, ho potuto riprendere le mie mattutine abitudini e mi son trovata nuovamente aiutata dall’Alto nell’arduo compito di ripristino.


I giorni scorsi sono stata a Padova da mio figlio immerso negli studi e prossimo ai primi esamini medicina. Come fu sempre ligio ai suoi doveri di soldato, così lo è ora a quelli di studente dando di sé le migliori promesse ed a me il gran conforto di trovarlo sempre improntato dei migliori sentimenti di fede e di amore. Lo benedica, Padre, che Iddio l’assista e l’aiuti.


Nel ritorno da Padova  per Feltre mi sono ricordata di osservare il Castello ove fu prigioniero S. Gerolamo Emiliani ed il caso mi fu propizio mettendomi vicina ad una Signora che conosceva particolari ed anche gli attuali possessori di quel posto.


Ella sarà più di me informato certamente, ad ogni modo Le riferisco quanto quella mi disse.


Il proprietario Sig. Bavero di Bassano che sposò una Mercante, desidera molto di vendere Castelnuovo e darlo a religiosi per impedire che nuovamente venga colà fatto esercizio di osteria.


Per quanto la Signora mi disse e per quanto ho potuto osservare non è stato molto molto guastato e rimane intatta la stanza che servì da prigione al Santo e dove l’ostessa di prima faceva ardere un lumicino in riparazione della sconvenienza dell’esercizio.


Tanto io ho piacere di informarLa una volta di più, ben lieta se saprò che tale posto sia venuto proprietà dei Padri Somaschi.


Ho sovente notizie da Como da mia figlia, dalla famiglia Orsenigo, dalle carissime sorelle Capitani. Sono tutte d’accordo nello scrivermi che al SS. Crocifisso vanno sempre a fioretto e sentono una parola veramente ispirata di un Padre Cappuccino.


La mia Maria è contenta trovandosi benissimo e non sarà difficile che la rimetta anche l’anno venturo, avendo la fortuna di una famiglia  così a modo e affezionata.

Il nostro Veneto sente molto e penso con vantaggio l’eccezionale periodo trascorso.


Le mie figliole s’uniscono a me nell’inviarLe i più distinti doveri di riconoscenza e devozione.


Ella ci benedica e con noi raccomandi ai devoti del SS. Crocifisso di pregare per le nostre popolazioni tanto, ma tanto guastate.

Di Lei umilissima Obbl.ma


Francesca M. Ghirardi
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Como 17 marzo 1919


Rev.mo Padre,


Vorrei lavare la mia anima in modo che se in seguito mi tornassero alla mente peccati dimenticati potessi dire:” Non pensarci più! Cominciasti un periodo nuovo, non turbarti col pensare al passato! “.


In questi giorni procurai di star raccolta, ma molto spesso disturbata dalle varie mansioni della casa, o da qualche visita, dovetti rimandare l’ora fissata per la meditazione. Non mi agitai per questo, pensando che forse Gesù amava meglio così in quei momenti.


Quantunque tutt’altro che desiderati contrattempi li accettai contenta credendo seguire la Sua Volontà, pregandolo di raddoppiare di lumi e di ispirazioni, nel mio esame di coscienza, e semplicemente accusando tutto che Lui stesso mi facesse ricordare e conoscere.


Se non pensassi di contravvenire e ordina di accostarmi domani alla S. Confessione, me ne asterrei: mi parrebbe di non essere pronta, e mi perderei nella ricerca delle mie colpe.


Ricerca oscura e confusionata se mi metto in testa di volerla far bene; se la penso come giunta in punto di morte. 


L’idea che Gesù non mi abbandonerà, e mi ami, mi lascia più calma, e tento un diligente esame seguendo il metodo del Tutto per Gesù. Farò bene? Senza guida mi perdo in una confusione di cose.


Quello che ancora mi turba e di non essere più capace di dir bene domani è il momento opportuno, di essere senza parole, il che mi accade spesso, da tempo.


Per questo, non so trattenermi dall’idea di scriverLe lo stato della mia anima; idea che aveva smessa per timore d’abusare della di Lei pazienza.


Scrivo: e Gesù faccia Lui, se volesse anche la mia dannazione. Pazienza! Mi parrebbe di accettare anche quella in santa pace,


Non lo conobbi mai Gesù, come Gesù, e come Dio. 

Dio? L’ho concepito nella mia testa, come un individuo datomi dalla nascita stessa, come fuori di me, lontano da me.

Due periodi si contrastano nella mia anima: il vecchio ed il nuovo.

Mi par d’esser entrata in un mondo di pace, di bellezze, sentite coscientemente.

Mi par d’esser vissuta come spensieratamente.

Bene? Male? Poco vi riflettei, sempre: con eguale entusiasmo feci or l’uno or l’altro a seconda che me ne veniva l’occasione.

Un senso di malesser, di disagio interno, un desiderio di rimettermi a posto, mi condusse al tribunale di penitenza senza che la mia coscienza affermasse, né l’idea della colpa commessa, né l’offesa ed il dispiacere fatto a Dio.

“ Per salvare un’anima sola Gesù tornerebbe a patire “.

Non seppi mai convincermi di questo e di altri misteri: non penai di considerare le questioni della Chiesa, di approfondirmi nella dottrina, per paura di non credere, poi, bene, e perché del resto tutta la religione ebbe per me il fascino della poesia; mi sentivo attratta per questo senso intimo, intuitivamente; tutti di casa mia erano praticanti, perché non avrei dovuto esserlo anch’io?

Ora? 
Da quattro mesi si compie un tutto nuovo per me. Tutto un domandare e un rispondere: verità meditate mi incantano come sentite per la prima volta.

Ho un solo timore che Gesù si nasconda, ch’io non  obbedisca alle sue parole, ch’io non segua i suoi discorsi.

Per questo mi sento una disposizione continua di azione, di lavoro, di ordine. E mi sento calma, tranquilla, pacifica, non più perché non sia contraddetta, ma perché mi pare d’essere conosciuta da me stessa per servire questo Lui, Gesù che mi pare di sentirmi presente in ogni piccolissima azione, in ogni mio pensiero.

Vivo quindi di minuto in minuto e mi par d’essere così felice. Vorrei quasi non dover aprire la mia coscienza, la mia anima a nessuno, per paura di disturbare questo mio andare e d’altra parte sento la necessità.

Vorrei lasciarmi regolare da un’obbedienza assoluta, avere delle regole fisse da seguire in tutta la giornata, dall’alba al tramonto, nella preghiera e nel lavoro.

Quante domande vorrei fare. Tante volte avrei voluto chiedere e dire, assieme ai miei difetti i miei desideri di bene. Ma quando fui per parlare di questi ultimi sentii come una segreta superbia, o compiacenza che finii col perdere il desiderio stesso, o col continuarlo ma pensando che Gesù solo avrebbe dovuto vederlo, e saperlo.

Una ripugnanza infinita di aprire l’anima mia e un desiderio immenso di farlo. Non seppi resistere alla necessità quasi, di scrivere, come a sol mezzo che potesse in qualche modo aprirmi. In tutto questo temo, ci sia finzione, orgoglio e superbia, e penso che avrei fatto meglio ad andare a letto a riposare invece di star su fino a mezzanotte, perdermi in inutili ciance che mi distolsero dal mio esame di coscienza, e forse domattina non potrò far niente bene le cose mie.

E ancora? Una gran tranquillità, che mi prende tutta e par mi dica . non temere! 

Le meditazioni di questi giorni valsero infatti a mettermi l’animo in pace, a riordinare le mie idee, ma il lavoro non mi par completo se non mi apro a Lei, e proprio a Lei.

La prego, perdoni, e qualcosa di più ancora: mi comandi, non ho che un desiderio: obbedire! 

Dev.

Gina Ghirardi
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Como, 23 Marzo 1919

Rev.mo Padre,

Devo proprio risolgermi a tutta la sua bontà ed alla sua compiacente pazienza. 

Mi venne l’idea di passarLe il diario di questi giorni.

Non è un diario, ma sono osservazioni e pensieri ch’ebbi la necessità di tradurre, buttandoli giù come mi venivano.Da queste pagine potrà forse capire la mia anima meglio che non me la sappia esprimere a parole.

Sento l’imperioso bisogno che Lei mi conosca. Perché? Presto, pare stabilito per il 2 d’aprile, la nostra partenza; dovrò ritornare lassù ad Arsiè, alla mia scuola.

Lassù è la nostra casa, il centro del nostro lavoro, avrei da due mesi, dovuto esservi, ma confesso che non ci pensai mai, e che anche ora, alle porte, del partire davvero, mi pare una cosa lontana che non debba avvenire.

Mi rincresce lasciare Como, questo luogo di pace, che isolandomi dalla umana vita, mi fece ritrovare me stessa. Mi rincresce soprattutto per lAiuto che qui la mia anima potè trovare.

Non me ne duole soverchiamente perchè se questa è la Volontà di Dio son ben felice di compierla. Prego per avere un segno palese, sensibile circa la mia vocazione, ma credo che più che a me, Dio si palesi a Lei che mi ha conosciuto, e che mi può conoscere attraverso a queste righe. Vorrei poter obbedire ciecamente ad un di Lei cenno, Padre.

Se Lei mi dicesse di non pensare assolutamente al mio avvenire, le prometterei di cacciare ogni pensiero che mi potesse venire, e dovrei lavorare non poco, per far dileguare dalla mente le figure della Visitazione e del Carmelo. Ad altri Monasteri non so pensare né avrei desiderio di conoscerne altri.

Leggo Suor Teresa del Bambino Gesù del Volto Santo, Suor Benigna, la Beata Margherita, la Chantal. Una grande pace mi piove da esse all’anima, ma assieme ad essa, un grande desiderio d’essere di Loro, e un’idea fissa: Voglio farmi Santa.

Non c’è in questo – voglio – forse un resto della mia Volontà? Io vorrei anche questo sperdere se fosse nocivo a Gesù.

Recito gli uffici del Sacro Cuore e dell’Immacolata, in italiano, perché così li gusto – e son davvero perle per l’anima mia. Così il Pater  di San Francesco, nelle varie ore della giornata e meditati.

Lavoro, prego, leggo nei brevi momenti che devo dare al bracco leggero di caccia d’Eugenia, profugo anch’esso, la Diana. Sbrigo le faccende della casa, faccio le spese necessarie per le provviste in modo che la mamma si stanchi il meno possibile.

Non v’è un momento d’ozio nella mia giornata e son così felice; non già per la soddisfazione del far bene i miei lavori, ma perché mi par che Gesù mi segua, mi sia vicino. E’ così dolce far qualcosa per Lui.

Desidererei avere una regola fissa di vita, ma come potrò tracciarmela?

Cosa ne dice dell’idea che mi venne circa il modo d’avere il materiale che mi manca per entrare alla Visitazione?

Zia Anna è la direttrice di una rivista – Matelda, la Signora Bettazzi di Torino. Mi rivolgo a Lei?

Non Le nascondo però che se quest’idea può seguirsi e il materiale capitasse in mano mia, tremerei. Avrei davvero la vocazione? Tremerei, Padre, ma forse credo per poco.  Se qualcuno entrasse or ora e mi dicesse:” Va! Ti aspettano! “, credo che volerei senza voltarmi indietro.

La mamma, a cui comunicai la mia idea fin da principio non sa di questa mia risoluzione: tentare ogni mezzo, e forse pena che l’idea sia svanita. Invece, subito mi lasciò perplessa, ora va come fissandosi.

Domani a sera ci son le tre grazie da chiedere alla Vergine nella mezzanotte. Cosa chiederò io?

Non vorrei che una cosa: esser tutta di Dio e morire in un atto di amore, come in un trasporto nuovo all’eterna vita.

Potrò anche da lontano camminare con Lei, Padre? Abuserò del suo tempo, della di Lei bontà?

Perdoni per ora e per domani.Se non so far tacere quest’interna voce che mi stimola a tradurmi, a parlare, a studiarmi, quando proprio mi parebbe di non amare altro che la semplicissima vita senza tanti studi e tante ciarle.

In questo contrasto di idee, mi abbandono nel Sacro Cuore, e per suo mezzo alle di Lei cure.

La mia gratitudine sia il ricordo costante, benché purtroppo, meschinissimo, che farò di Lei, a Gesù stesso.

I di Lei comandi saranno leggi preziosissime. Perdoni ancora, e mi tenga.

Dev.ma obbl.ma

Gina Ghirardi
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1093


Arsiè 17 Aprile 1919


Non passa un giorno ch’io mentalmente mi prostri davanti a quel SS. Crocifisso che oggi penso esposto al bacio di ben fortunati. L’immagine ch’io tengo proprio di fianco al mio letto in una cornice, me ne agevola la contemplazione.


I giorni Santi che passano mi continuano nell’animo quello stato di totale astrazione da ogni cosa che mi attornia. Vivo di quell’Invisibile, continuamente, e … son felice.


La nostra povera casa non più certo quella di prima, ma non è tra le più rovinate, ed internamente è stata per lo più messa a posto dalla cura paziente dell’Anna, intanto che noi eravamo a Como.

Non molto molto quindi in essa è rovinato, e a me poi par che tutto sia troppo grande, tutto in grande, e tutto in lusso.


Il salotto da ricevimento acquistò il suo tono primitivo, in esso le pareti son rimaste intatte, così quadri ed il mobilio; l’unica stanza scampata alla bufera, fu quella dovi si fece la consacrazione al Sacro Cuore, due anni fa, della famiglia, già divisa dalla guerra.

Io abito pure la mia antica camera: vi passo in essa momenti beati, leggendo, meditando, scrivendo. Tutto mi parla di carissime memorie, in essa vi sto bene, ma sento che tutto ha per me colori diversi d’un tempo; sento che son di passaggio, e se dovessi abbandonare questo che è quasi un eremo, per ritirarmi più lontano, sarei pronta a farlo.


Vorrei poter recidere ogni relazione con qualsiasi umana persona, e mi pare che ad ognuno ch’io avvicino dovrei dare qualcosa di questo interno sentire che indirizzi al cielo, ed al cielo soltanto, ogni suo fare, ed ogni suo pensare; e vorrei poter dire efficacemente all’umano genere di parlar meno, e di tacere, tacere ed ascoltare.


Fisse nell’anima ho le di Lei parole:” Pur vivendo in mezzo alla gente faccia fare e tacere “.


Appena giunta non avevo che un pensiero: scrivere a Lei ed alla Madre Superiora della Visitazione. Siccome v’entrava troppo del mio desiderio preferii aspettare e l’idea d’esser certo a Loro unita in ispirito, mi fini coll’appagare di più, e mi fece magari mancare al dovere di inviare loro il mio grazie sentito, il quale però non troverà mai una espressione che lo mostri qual è.


Gesù Crocifisso e risorto voglia spargere su di Lei e sul suo ministero le più elette benedizioni. Questo chiedo e con me la mamma e le sorelle, in questi giorni.


Perdoni, Padre, e La prego di una di Lei benedizione.


Dev.ma


Gina Ghirardi

Arsiè di Feltre ( prov. Belluno )

Mi dimenticavo dirLe che un bel Sacro Cuore grande in fotografia troneggia su una parete del salotto, e rimpiazza la piccola. A giorni il Rev.mo Arciprete ce la benedirà e sarà il luogo più bello della casa.


Anche il mio fratello che ora studia all’Università ne è persuaso e contento. E questo è per noi e per me una grande gioia. Esso è sempre stato buono, il suo grado di tenente non gli sciupò l’anima. Dio lo benedica.
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( Non so come collocare questo pezzo che mi sembra staccato dal contesto delle lettera precedente )


… sto queste, che quelli, se un abbandono totale nelle mani di Gesù, non mi facesse finir col dire: Tutto ciò che tu vuoi, come Tu vuoi, Gesù purchè nulla al mondo mi distragga da Te.


Ho ripreso la mia scuola, diseredata completamente, c’è un banco mutilato finora, ma si provvederà un poco alla volta. Ad ogni modo ho i piccoli di prima e bene o male, li tengo tutti, circa una 70na, parlo a loro di Gesù, li invoglio a far bene, ad essere buoni, porto loro immagini di cui spiego il senso, e per l’istruzione religiosa, l’unica che mi è stato di fare, mi servo del sistema Ravanelli Vigna, che così illustrato attira tanta attenzione; e così leggo loro – Pargoletti Cristiani – del Boggio.


Vorrà servire davvero alla gloria di Gesù questo mio lavoro? Nessun’aria di altra soddisfazione intima si mesce? Ci sarebbe un po’ di rispetto umano,e se penso che, magari un avversario mi stia a sentire, e mi accusasse di toccare un campo che non mi spetta, in un luogo, ed in ore non adatte, tremerei.


Questo non lo voglio d’altra parte  e cerco di combattere questo mio timore pari a quello degli Apostoli spaventati dalla cattura di Gesù.


Andrei avanti a scrivere, non pensando al tempo prezioso di cui esigo troppo gran parte.


Perdoni, Padre, ho bisogno di farlo, e nello stesso tempo amerei meglio 
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1097


Viva Gesù!


Arsiè 26 marzo 1919


Rev.mo Padre,


Non passa davvero giorno ch’io non La ricordi e che un desiderio vivissimo di darLe mie notizie mi faccia sorvolare sull’idea anche di essere importuna.


Ma il più delle volte una serie di occupazioni assorbe il tempo materiale, e se tento offrire a Dio anche quest’impossibilità di comunicare direttamente, come una pena giustissima, pure non so distrarmi dall’idea di desiderarla ardentemente.

Passò del tempo dacchè lasciai Como; ma né il profilo del panorama, né il ricordo dei suoi templi, né il Monastero della Visitazione si sono tolti al mio sguardo. 

Li penso con crescente fiamma nostalgica nelle mie relazioni coi prossimi e con le cose, dalle quali vorrei essere completamente separata. Li penso nelle fatiche d’un Apostolato, le assicuro, difficile, non tanto per i giovanetti, anime plastiche su cui Dio va fissando gradatamente la Sua orma, quanto per l’ambiente adulto che attornia questa giovane massa; per l’incoscienza dei più; madri, padri, ed educatori.


La parabola è nel suo declinare?


Potrà la società rivolgersi in massa a Colui che è l’educatore, la Vita?


Promisi a Dio di servirlo e di confessarlo apertamente in ogni momento ed in ogni ora della mia vita, vorrei essere martire; ma sento che questo mio proposito lo devo rinnovare con sempre maggiore forza, perché mille correnti lo sbattono nell’ambiente estraneo alla mia famiglia, nel quale pur mi è forza di vivere.


Carmelo! Visitazione! Son parole bellissime, Padre. Le potrò far mie?


Mille difficoltà, fra cui il materiale ecc… non si tolgono di mezzo, ed io a volte lo attribuisco alla mia indolenza nel fare, nel muovermi, ciò che mi fa anche maggiormente patire.


Eppure una vittima che deve desiderare all’infuori dei colpi del suo Signore?


Eppure una pace, una grande pace, turbata solo dal non riuscire abbastanza a sviscerare il mio interno, dal timore di non far abbastanza contento Colui al Quale mi donai.


Padre, ho fiducia nella sua benedizione e nelle sue preci.


Alla Madre della Visitazione scrissi una volta, ma non ne ebbi risposta; temo sempre di disturbare e così rimango indietro in una relazione che amerei frequente.


Vuole anche questo Gesù? Che sia!..


Tutto l’ossequio e la deferenza massima.


Dev.ma


Gina Ghirardi

( Non sono riuscito a cucire questa facciata di lettera, 1097, con altre facciate di questa lettera ):……………..

…….mo intorno a noi un deserto, gli occhi fissi nelle nostre miserie, gli orecchi attenti alla voce del Signore: Vi metto uno speciale studio, Padre, in questa pratica, a cui mi sento portata, e ne trovo un gran conforto.


Iddio mi volle dare nel mio confessore pure un grande aiuto e conforto. 


Nell’ultima cena aveva intorno a Sé gli Apostoli, Gesù; a tutti voleva bene, per Giovanni aveva una speciale predilezione. Non tema di aspirare a troppo, lo dica a Gesù, che vuol essere il Giovanni del suo cuore: e mi porto alla mente l’unione eterna con Colui che Gesù mi tolse, nell’inno eterno dei Vergini.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 1101


19.2.909


Molto Rev. Signore,

Che dirà del mio lungo silenzio?… molto più che son debitrice di una Sua carissima lettera inviatami per le passate feste di Natale, chieggo mille scuse per questa mancanza totalmente involontaria. Mi spiego.


Prima di tutto dirò che essendo stata per parecchio mal a posto nella servitù, dovetti per forza dedicarmi io alla cucina dimodo che per la stanchezza non potevo riposare neppur di notte … quello però che maggiormente mi agita d’animo e m’intossica l’esistenza si fu, mio carissimo Signore, i gravi dispiacere avuti con mia cognata … che vuole? 

È questione di carattere .. dell’eccessiva suscettibilità … ma io mi credevo morire … trattasi di cose tanto delicate che non so affidare alla penna …


Se mi sarà dato incontrarla qualche volta e presto Le racconterò tutto chiaramente … per intanto mi limito dirle che giammai in vita passammo le feste di Natale cotanto male!… 

Si figuri la questione fu successa in una delle feste di S. Ambrogio in cui io venni da quella donna offesa … calpestata, avvilita al punto che una nemica la più acerrima non poteva essere trattata peggio … d’allora in poi naturalmente me ne stetti lontana e in collera … ma con una rabbia nel cuore … giammai provata per nessuno.


S’immagini poi le feste del Natale che per l’usanza e per non mettere discordie fra i due fratelli … dovetti senza la minima soddisfazione, piegarmi col portarci da loro per la colazione … e loro sono venuti da noi pel pranzo … ciò si fece soltanto la prima festa cioè il Natale .. indi non ci siamo più visti … può pensare che inferno … che lotta si aveva nell’interno… fortunatamente io non presi cibo in quel giorno … per cui schivai un mal maggiore. 

Credevo mi venisse un colpo … ripeto, non si è mai passato giorni pessimi come quelli, e anche oggi, oggi giorno, quando capita d’incontrarmi ecc. ecc. per quanto si studia di superarsi … non si ha più parola ne confidenza , per cui freddezza su tutta la linea … 


Ecco il compenso che mi ebbi per tutto ciò che feci per tutti!… Vi aggiunga anche che quest’anno non ho la casa per portarmi un po’ a Milano … capirà che l’inverno non finisce più per la neve  d’essere sempre sole … con Pietro immerso sempre nelle sue melanconie. 

Anche Dottore per il freddo si lascia raramente vedere … Teresina poi che ebbe soffrire di sciatica non la vediamo mai … 


Ecco come si riduce la vita!… più che misera, non Le pare?..

Per fortuna che quest’anno ho la salute buona … sarebbe migliore se non fosse tossicata, come già dissi, di tanto veleno.


Perdoni, buon Signore, se l’annoiai colle mie lamentazioni … ciò Le serve di tenermi maggiormente presente nei suoi fervori che tanto ne ho bisogno …


La disgrazia poi di non avere un amico davvicino onde sfogare i propri bisogni … è troppo dura!.. Sì, in questa mia circostanza sentivo impellente la necessità di un parere … di un conforto … la lontananza di tutti quelli che possono giovarmi .. mi è dolorosa perché non sempre si ha voglia di scrivere e poi non c’è confronto di scrivere col parlare … mi capirà!… le cose van dette nel momento che capitano .. ritardando si perde la voglia anche  di ripetere .. per cui è giocoforza rassegnarsi nel nostro oblio .. 


Coll’espressione viva  della più sincera amicizia la saluto caramente da parte anche delle mie sorelle, fratelli e Dottore e mi dico di Lei


Infelice


Giuseppina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 1104

30.12.909


Molto Rev. Signore,


Nel rinnovare alla S. V. i migliori auguri pel novello anno .. mi permetto chiederle se ha ricevuto per le passate feste il solito panettone che Le spedii con i miei auguri … non che io pretenda per simile inezia un suo grazie .. no .. no … ma siccome Lei, sempre gentile, non avendomi contraccambiato neppure gli auguri … sono per credere che il suddetto panettone non giunse a destinazione, mi sia dunque cortese d’un suo cenno onde potere nel caso, farlo reclamare .. 


Ora veniamo a noi: 

Lei come sta di salute? Sicuramente bene come io di cuore glielo auguro. 

Io invece un po’ bene, un po’ male col mio stomaco… potrei certamente star meglio se non avessi ( e con me anche tutti i miei di casa, quel mentre continua che ci rattrista tutti quanti per avere la nostra buona Annetta in istato di salute da dover subire una non lieve operazione . 

Io non so se la S. V. ne sia già edotto del male di questa per mezzo dei Sig.ri Quaranta .. in ogni modo Lei sa che nell’estate scorsa Annetta era disturbata da un certo incomodo che non si poteva mai decidere di qual natura fosse … ebbene, fattala visitare da uno specialista .. indi da un secondo … ed ambedue li troviamo dell’identico parere, cioè l’ammalata tiene un tumore nella vescica per il quale vi occorre senz’altro l’operazione.


Pensi Lei, D. Giovanni, lo stato di abbattimentod’ognuno e di spavento di Annetta … la nostra profonda desolazione!… 

Se sapesse quanto si è fatto … pregato … ecc. ecc per ottenere un miracolo onde poter evitare l’operazione medica che sappiamo molto grave , ma finora …. nulla si ottenne .. ed Annetta  .. purtroppo dovrà persuadersi  che Dio … il solo pensiero ci atterrisce .. .e ci sgomenta …

Voglia lei pure  colla sua bontà eccitare i suoi fervori , alle suppliche di tante pie persone affinché il datore di ogni bene abbia a consolarci concedendo quanto  desideriamo!… 

RingraziandoLa anticipatamente la saluto colla speranza di leggerla presto mi dico di Lei

Afflittissima

Gina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 25.3.910


25.3.910


Molto Rev.do Signore,

Anche questa volta la S. V. ha voluto disturbarsi per me! 

Davvero che mi sento confusa e commossa per tanta sua gentilezza …non sapendo come sdebitarmi. Nel porgerLe i miei sentiti ringraziamenti voglia pur gradire i miei più affettuosi auguri per le prossime Feste coll’attestato sincero della mia inalterabile amicizia.


Annetta che continua sempre meravigliosamente bene unisce ai miei i suoi ringraziamenti e cari auguri e saluti.


Io che dal mio …. sono quasi guarita …. Tengo sempre lo stomaco che niente fa giudizio, , facendomi soffrire atroci tormenti  ….

Non posso godere il buon umore .


A Lei … alla sua pietà mi raccomando per il sospirato sollievo … guarigione!..Con tutta l’effusione di un cuore che sente e che soffre Le rinnovo vive grazie  saluti affettuosi.


Sempre sua 

Dev.


Pina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 1108


29.7.910


Molto Rev.do Signore,


Rispondo tosto alla Sua gentilissima cartolina pervenutami qui a Sacconago: nel ringraziarLa sentitamente del di Lei premuroso interessamento a nostro riguardoLe vo’ dire che purtroppo al nostro ritorno da Montecatini, trovammo con’ingrata sorpresa la triste realtà delle cose cioè tetti scoperchiati, plafoni caduti, acqua torrenziale che ci guastò le camere e le sale .. del giardino poi non ne parliamo: tutto distrutto, anche le belle piante d’alto fusto sradicate e spezzate … un vero disastro … così dicasi della palazzina di Giovanni.


C’è da ringraziare la Provvidenza che a Montecatini con Giov. e Sinetta vi erano anche le bambine, altrimenti era inevitabile qualche disgrazia … come anche Pietro che trovavasi a casa per un minuto secondo non restò vittima del disastro. 

Ci consoliamo di ciò ad onta di tutto lo sfacello di case che ci circondano… è una vera desolazione … non si ha neppure il coraggio di mettere piede in giardino. 

Tutto ci rattrista e ci agita … Io che già avevo impegnato le camere a S. Caterina … mi decisi di rinunciarvi … accontentandomi di portarmi a Varese qualora avrò messo un po’ in ordine la casa … 


Se vedesse come siamo qui!… in due stanzette ci siamo in quattro alla militare, tenendo tutto l’appartamento  inzuppato d’acqua e da riparare dal tetto al pavimento …


Bisogna rassegarci accontentandoci del pensiero che non avvenne disgrazie maggiori!… 


Ora a noi: Lei come sta?…. non conta di fare qualche cura?… Io dopo di aver passato giorni gramissimi … ora parmi di sentirmi un po’ meglio. I miei anche stanno bene e tutti uniti con Dottore e Teresina Le mandano per mezzo mio cordiali saluti e con una stretta di mano ancora mi dico di Lei


Devotissima

\
Giuseppina G.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/6, 1110


Reverendissimo Padre,


La prego a volermi scusare se con questa mia vengo ancora a disturbarLa. Le sarei oltremodo grata se Ella volesse avere la bontà di favorirmi la informazione che mi permisi chiederLe in occasione della mia venuta costì nel di Lei ufficio, il giorno 16 corr.


Spero che Ella vorrà perdonarmi se ardisco sollecitare il favore da me chiestoLe, da me a Lei perfettamente sconosciuta , ma la gentilezza che Ella ebbe nell’accogliere la mia domanda, mi fa osare di inviarLe questa mia .


Con tutte le scuse e coi più rispettosi ossequi mi sottoscrivo.


Dev.ma


Colomba Ghizzoni Noce

Presso Maggione Medico Noce

Via C. Lombroso 38, Verona


Verona 24 Maggio 1924
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Lettera originale, 1111


W il Crocifisso


Rev.mo Padre,


Non ho parole per esprimerLe la mia gratitudine per l’invio delle pagelle suppliche al SS. Crocifisso di Como.


Grazie delle preghiere che rivolge al S. Crocifisso per povero sacerdote sottoscritto.


Il SS. Crocifisso lo rimeriti largamente.


Il suo pensiero verso di me indegno in mezzo alle molteplici cure sue di questi giorni, mi commuove!


Suo dev.mo in Corde SS. Crucifixi.


Sac. Beniamino Giacobini

Como 12 Ag. 1929
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Biglietto originale, 1113


Reverendissimo Padre,


Avendo avuto il piacere di conoscere personalmente il di Lei raccomandato Isidoro Testoni, e sono lieto comunicarLe che l’impressiona avuta è stata quale io la prevedevo ossia quella di un figliolo educato saggiamente e per il quale non ritengo azzardato fare le migliori predizioni per lui ..


Ed il merito maggiore spetta a Lei, Reverendissimo Padre, che con cuore paterno ha provveduto ad allevare con sentimenti nobilissimi una creatura alla quale mancò l’appoggio dei genitori.


Il Testoni è stato pochi momenti fa da me per recarmi gli auguri per il mio prossimo onomastico e compleanno. Egli aveva l’incarico di farmi gradire anche quelli del suo Benefattore ed io, Reverendissimo Padre, mentre La ringrazio del pensiero gentile formulo per Lei i migliori voti di bene.

Viva tranquillo per il Testoni sul quale io vigilerò, per quanto egli si raccomandi da sé per le sue virtù.

Voglia accogliere, Reverendissimo Padre,  gli ossequi di mia moglie ed i miei rispettosissimi.

Dev. L. Gilardoni

La Spezia 2.11.30
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Lettera originale, 1115


Como 13.7.31


Rev. P. Priore,


Mi scrisse mio fratello in questi giorni che mi disse di presentarsi da Lei, ciò che io non ho il coraggio per la malavita di questi mesi che ho praticato.


Mi ricordo nei primi mesi che stavo nei Ghioldi cominciavo essere come un uccello fuori di gabbia, poi mi son lasciato andare anche sulla religione e mi perdonerà, adesso che poi s’avvicina la festa di S. Gerolamo, protettore della gioventù e orfani, voglio metter pace col Signore affinché mi aiuti e mi tenga lontano dai pericoli, affinché possa mettermi sulla buona via.


Mi perdonerà principalmente se mi son manifestato tutto al contrario, con il mio cuore di sasso ho calpestato la riconoscenza verso di Lei.


Vorrei dirLe, anzi domandarLe un favore che tenga segreta la mia, codesta lettera in orfanotrofio, perché lo scandalo e la vergogna che ho già avuto non vorrei che si manifestasse anche lì, che ho perfino vergogna andar per la città.


Avrei molte cose, un po’ molto gravi da comunicarLe, ma il tempo vola e un po’ di vergogna mi fa tacere per tutti quei denari spesi, anzi buttati ora in vizi e divertimenti.


Ora finisco sperando il suo perdono. Accetto volentieri la sue osservazioni. Io ne attendo con fiducia il successo, della sua bontà e carità, e una risposta al giorno che verrò , se Dio mi conceda questa grazia.


Vogliate scusarmi del mio mal scritto e in attesa abbiatemi 

dev.mo

Giorni Adelchi
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1116


Signor Prefetto,


Mi scuserai se vengo ancora a disturbarLa con questa mia. Lei ne sa già il perché, avendo già manifestato altre volte le mie intenzioni, e quando Lei mi disse di pensarci bene e di fare un triduo alla Madonna perché mi illuminasse ed alla fine di ciò di darLe una risposta sicura.

Ed io sono qui per darLe risposta promessa e da questo che mi sono infervorato ancora di più e desidero l’ora di poter venire insieme tra loro e le mie intenzioni sarebbero queste se loro o il Padre Priore è contento che io prenderei anche un mestiere se fossi sicuro di riuscire, ma però sempre vicino a loro o se no anche così fare il prefetto ad imparare.


E così dopo potrei anche far venire il mio fratello perché si trova anche lui insieme a me, tanto più che noi non abbiamo più nessuno e stia certo che facendo tutto il possibile di fare il nostro dovere, e se qualche volta sbagliassimo, ci perdoneranno e La prego quindi di manifestare al Padre Priore, perché io ne ho vergogna, come ho già manifestato altre volte a Lei.


In tutto mi scuserà se qualche volta l’ho fatto arrabbiare, anche un po’ spesso, ma Lei che è tanto buono mi perdonerà di tutto.


Così pure vi sono altri miei compagni che vogliono farsi religiosi, come Chiapparelli, Nogara. 

Desiderano di entrare nella Congregazione Somaschi, che a Lei hanno già manifestato, fiduciosi di essere accolti presto fra loro, che tutto desidero e disposto a fare qualunque sacrificio per il Signore che la religione mi impone


Mi creda suo dev.mo


Giorni Adelchi
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Lettera originale, 1117


B. D.


M. Rev. Padre Priore,


Si compie oggi un mese dacchè ho cominciata la vita militare, che alcuni –inscientes – vantano alla follia, ed altri la deprimono: per mia parte la subisco, la sopporto, e faccio del mio meglio per non andare in prigione o buscarmi la consegna …


Ella, Rev. Padre, mi deve scusare del mio ritardo a scrivere. E’ causato non da indolenza od oblio, ma dalla vita svariata, irrequieta, laboriosa e snervante della casema, vita che Ella già ben conosce …


E se è mancata la lettera, sempre il pensiero si è portato costì, nella Chiesa che mi ha accolto fanciullo a 8 anni, nella Casa dove ho trascorso la mia giovinezza, nell’Oratorio, al circolo dove ho combattuto tante inutili battaglie ..

Tra i ricordi e le rimembranze la mia disgraziata famiglia, e coi figli che amo come nessun altro al mondo, penso a quella poveretta di mia moglie, che so a Como, che mi ha anzi scritto dicendosi pentita, ma che però recita la commedia per avere il sussidio governativo …


Ella, Rev. Padre, ne sa qualche cosa? 

Dato che Le fosse possibile parlare o far parlare a quella poveretta – Sofia Giorni Sofia Semini – veda di scuotere l’intimo, di far rivivere il buono di quell’anima, far comprendere l’infamia ed il disonore della vita presente, richiamare l’amore dei figli, del sangue …, il pentimento, il ravvedimento.


Se può, grazie in nome di Dio, e favorisca far pregare …


Mi scusi di questo mio sfogo, e aggradisca i miei sentiti ossequi, rispetti, saluti, mentre mi professo


Della P. V. M. R.


Devotissimo

Giorni Giovanni

Mede 24 Agosto 1916

P. S. Saluti agli amici – rimasti – del Circolo, a tutti buona salute.

Il mio indirizzo è:

89 Regg. Fanteria 10 Compagnia

Mede Lomellina ( Pavia )
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Molto Rev. Padre Priore,


Ritornato ieri da Gavi ligure, dove siamo stati per i tiri, mi è possibile solo oggi rispondere alla gentilissima Sua lettera che mi è giunta oltremodo gradita.

Grazie delle buone notizie che mi dà, grazie della visita ai miei figli Adelchi, Faustina, dei saluti che mi porta, grazie di tutto.


Se qualche consolazione ho qui, è il pensiero che lontano i miei figli stanno bene, e sono buoni, sono vispi, e diventano grandi, così che al mio ritorno – se ritornerò – posano essere la mia consolazione, il mio orgoglio, la mia pace.


Sabato corrente partiremo – dicono – di qui; l’istruzione è terminata, andremo a Pavia per essere assegnati al Battaglione marciante, dal quale poi vengono scelti, non so se a sorte od a capriccio, gli abili per il fronte.


Ho subito quattro visite e sempre fui dichiarato abile. Difatti da quando sono partito da Como sto più bene, sono diventato più grasso ( dicono i compagni ).


La mia povera Sofia non mi ha scritto più; dopo una cartolina da Como ed un’altra da Cernobio, colla quale mi diceva di scriverle fermo posta ( cosa che ho fatto ), non si è fatta più viva. 

E ben conoscendo il carattere strano e nomade di mia moglie, dubito che sia ancora a Como, ma invece sarà in qualche paese vicino, continuando così la triste vita che non ha nome.


Se io fossi in Como, cercherei di presenza, indagherei, fiuterei, lavorerei per quattro. Ma io sono lontano, e chissà quando potrò venire a Como …


Comunque la ringrazio sentitamente di quanto ha fatto, e di quanto farà, e speriamo stia bene: spes ultima Dea!


Ho letto sull’Italia delle recite dei Giovani dell’Oratorio; purtroppo sono con Lei a rilevare che le file si assottigliano sempre più. 


Anche qui si vedono solo ragazzi e vecchi, donne che – vedendoci – si mettono a piangere.


Quando finirà?


Preghi per me, per mia moglie, per i miei figli; grazie, e coi miei saluti rispettosi  a Lei e alla di Lei Comunità, aggredisca i miei ossequi deferenti, e mi creda


Dev.mo servo


Giorni Giovanni

Mede 27 Settembre 1916
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Come rileverà sul timbro postale, eccomi a Pavia dal sei corrente. Ed in attesa di partire per il fronte, ci hanno messo tutti di guardia ai diversi opifici industriali e militari; per me, mi vennero assegnate le Officine del Genio, ove mi trovo da otto giorni, e ove starò ancora per quattro.


Ho fatto tutto il possibile in questi giorni passati di poter avere una licenza per venire a Como a trovare i miei figli e venire da Lei per ringraziarLa delle buone e cortesi e caritatevoli parole a mio riguardo, ma purtroppo mi viene e detto e ridetto e ripetuto che è impossibile averla, almeno per ora; quindi quasi sono venuto nel divisamento di venire costì  con abiti borghesi, evitando così inutili grattacapi.


Comunque vedrò al mio ritorno in caserma, per mercoledì p. v.


Domani, domenica 15 Ottobre, ricorre la festa di S. Teresa, e quindi l’Onomastico della Signora Gina. Non potendo esservi di presenza per gli auguri a nome dei Soci del Circolo, ho mandato le mie felicitazioni per lettera, e Lei, Reverendo Padre, mi tenga presente, di grazia.


Il caro Maestro Mauri penserà a bere la mia parte di vino che la buona Carmelina porterà, come di consueto. Et ad multos annos per la Signora Teresa Rimoldi.


Mai come ora, che sto otto ore di guardia, quindi di silenzio, di pensieri soli, mi ritornano i ricordi di Como, degli amici, del Circolo, Cooperativa, oltre a quelli di mia famiglia.


Ma in ogni mio atto, in ogni mio pensiero, campeggia il senso del buono, e mi rincresce assai che qui non mi è permesso di poter fare del bene, ai compagni di lavoro e di sventura … 


Suppliscano le preghiere dei lontani a quanto mi è vietato, e che il buon Dio esaudisca i voti e l suppliche dei poveri Suoi figli.


Ella, Reverendo Padre, mi scusi delle povere espressioni, dovute più alle cose che mi stanno intorno in questo squallido corpo di guardia più che dal cuore.


E preghi e faccia pregare per me, per i miei poveri figli.


Favorisca porgere i miei sinceri saluti al Consiglio del Circolo, ed in special modo al buon Presidente e mi creda devotissimo figlio in N. S. G. C.


Devotissimo servo


Giorni Giovanni

Pavia 14 Ottobre 1916

89 Regg. Fanteria – 2.a Compagnia di Marcia

Scuole Tecniche

Casorati – Pavia 
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M. Rev. Padre Giovanni Ceriani, 


La gentilissima Sua lettera del 21 mi arrivò ieri l’altro, ieri ho avuto la medaglietta, oggi mi fu consegnata la cartolina vaglia che gli amici del Circolo mi hanno inviato, e che mi conferma gli auguri della P. V. M. R.


Grazie delle buone parole, dei voti, delle speranze; grazie della medaglietta sacra, che stretta qui al polso sinistro mi accompagnerà nei disagi e nei pericoli.


Alcuni colleghi me l’hanno invidiata e mi hanno pregato di scrivere a Como per averne qualcuna a ricordo; pronti a pagarne le spese in francobolli.


Ricevendo il piccolo vaglia del Circolo mi venne a ridere e a piangere: una commozione per il ricordo e l’aiuto degli amici e della Società che mi annoverò al suo nascere e che fa sacrifici per i suoi Soci che sono lontani, intenti ed assorbiti nel gran giuoco della grande guerra; e una gioia, un contento, un sorriso ironico e gioviale perchè sei mesi fa ero io incaricato a mandare detti vaglia agli altri amici!


Ella, Reverendo Padre, favorisca ringraziare a mio nome, gli amici rimasti, del ricordo: ho scritto – rimasti – perché so che anche il buon Presidente fu dichiarato abile al servizio militare; i soldati aumentano, i rimasti si diradano sempre più!..


Confermo la mia cartolina del 18-20 corr. E spero che a quest’ora Ella mi avrà celebrato le due S. Messe . Forse la Sua lettera sarà in viaggio.


Non sono più in trincea; dal 26 siamo qui a Gastron di Mure, sulla frontiera. Speriamo star qui una quindicina di giorni; così che abbiamo a ristabilirci un po’: siamo quasi tutti ammalati per la diarea e per i piedi; sono stato cinque giorni e cinque notti che ho sofferto dolori indicibili e senza poter dormire neppure un minuto: la notte di Natale cominciai a riposare; e ne do causa alle preghiere degli amici e dei miei figli e specialmente del mio Adelchi che ha fatto la S. Prima Comunione la notte di Natale. 


Ho pianto al pensiero di non poter essere presente all’atto solenne; ed ho offerto a Dio il mio nuovo dolore ….

E il buon Dio mi ha sempre aiutato: ho visto tante volte la morte sfiorarmi, ma mai una volta pensai che potevo morire, che potevo essere ferito; una sicurezza speciale ( tutus et non securus ) eravi in me, e quando scoppiava qualche granata o altro, io ridendo riassicuravo i miei compagni che invidiavano il mio buon umore: ma la mia forza morale era nella corona del S. Rosario che scorreva sotto il cappotto madido di fango, era nel pensiero che lontano i miei figli e le persone buone e amiche  pregavano e pregano per me.


Scusi , Reverendo Padre, dello sfogo del suo povero figlio spirituale; continui , di grazia, le sue preghiere e il suo ricordo; il buon Dio La ricompensi Lui in tutto quanto Ella desidera per il bene della Sua Parrocchia, per la salute spirituale dei Suoi Figli.


Coi miei auguri per il nuovo anno, cogli ossequi rispettosi, mi creda


Dev.mo figlio in N. S. G. C.


Giorni Giovanni 

Zona di Guerra 31.12.1916
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Este 8.3.1917


Padre mio carissimo,

Mi perdonerà se vengo troppo di spesso a disturbarlo, ma io tanto l’amo, e tanto ne ho di bisogno dei suoi consigli che non posso far a meno di recargli questa briga.


Dovrà sapere quanto veggo e sento. Fra breve tempo dovrò io pure portarmi al fronte, è vero, , che ne ho tutta la fiducia nel Buon Iddio e della cara Vergine Maria, di ottenere la grazia di ritornare, ma sicuro non si può dire, e ora vorrai pregarla di un buon consiglio.


Io pensai in questi giorni che sarebbe buona cosa ch’io facessi una dichiarazione del mio testamento, della mia piccola sostanza, che mi succederà dopo la morte di mio Padre. 

Io vorria lasciare metà della sostanza al Figlio e l’altra metà divisa alle figlie , come è di nostra consuetudine del nostro Paese e la Donna padrona dell’uso frutto fin tanto resterà coi suoi figli . 

Nel caso il Diavolo la tentasse di sposarsi di nuovo, perderà tutto. 

Cosa Le pare? Devo farlo?


Mi viene pure il pensiero di non fare niente, una perché ora non tengo niente alla mia ditta, l’altra parte, l’agire della mia Donna non merita di dubitare che lascia in abbandono dei figli, penso da vera madre, l’altra parte se io le dovesse spedire il mio testamento si metterebbe in gran disperazione.


Dunque La prego di darmi questo buon consiglio onde mi possa tranquillare e fare tutto ciò che sarà di mio dovere; se invece del testamento posso farle una raccomandazione alla mia Donna, oppure ai miei Cari Genitori, se dovessi io mancare, che facciano loro per il meglio.


Mi perdonera, ma La costringo di darmi pronta risposta in modo possa riceverla prima di partire da qui.


Da giorni fa Le ho spedito pure una mia cartolina. Credo l’avrà ricevuta.

Giacchè sono qui , cioè Domenica 15 scorsa, ho fatto pure la mia Comunione. Mi sono preparato, mio caro Padre, per la partenza. Quanto ne ho di bisogno io che mi raccomandi al Signore. Io sono più che sicuro, che mi ricorderà.


Oh! Che bei giorni, che belle ore quelle passate in sua compagnia, e della mia cara famiglia e Genitori.


Ora, vedo e sono alle prove dei costumi moderni. Basta! Pazienza! 

E sempre confiderò in Colui che tutto può.


La mia Sorella, Fratello e Genitori e Famiglia e bambini tutti sono in salute. Tutti Le inviano suoi graditi saluti.


Io pure mi trovo bene di salute.


Così vorria sperare sia della (Sua ). 

Mai non La dimenticherò fintanto Iddio mi lascerà vita.


Avrà la bontà di ricevere miei affettuosi saluti, una stretta al mio cuore accompagnato d’un amoroso bacio dal suo


Dev.mo servo


Giovanni B.

Soldato 58° Regg.o Fronte

2.a Comp. , Prov. Padova, Distacc. Este

Si ricordi!

Iddio lo conservi!

Addio, dal suo Giovanni!
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Tripoli 31.5.941


Rev. Don Ceriani, 



Mi vorrà perdonare il mio ritardo a scrivere ma non fu per pigrizia, ma per mancanza di tempo. Con l’aiuto del buon Dio ho fatto buon viaggio e sono arrivato a destinazione sano e salvo. 

Di salute trovami bene come spero lo sarà di voi ed orfani.


Io, qui, nulla di nuovo da raccontare se non il quotidiano lavoro e il pensiero lontano alla madre Patria e alla famiglia e parenti tutti.


Spero che nelle quotidiane vostre preghiere e degli orfani vi ricordiate di me che ho molto bisogno d’aiuto della mano di Dio, il quale mi preservi dai pericoli spirituali e corporali.


Gradirei un vostro scritto, che contraccambierò volentieri .


Cordialmente saluto e mi dico 


Dev.


Ottavio Giorni
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Revine 19.10.14

Padre mio benedetto,

Voleva differire qualche giorno prima di rispondere alla carissima Sua, nella incertezza non fosse giunta alla sua sede.

Mi sopraggiunse subito forti dolori alla schiena e alla gamba di non potermi più muovere da letto incapace affatto d’ogni movimento: li accettai volentieri dalla mano del Signore, anzi li offrii a Lui perché si degnasse di risparmiare a Lei benedetto qualche sofferenza.

Oggi mi sento in grado di muovermi e subito scrivo al mio carissimo Padre, sperando che la cura da Lei fatta Le sia stata di vero giovamento. Mi donasse il Signore la grazia di saperla perfettamente guarita.

E’ tanto tempo che non vedo più il Sig. Francesco; e non so più nulla del Padre mio.

Mi ricordo due anni fa la cara Paterna festa che Lei benedetto mi ha fatta per il mio onomastico. Non avrei mai creduto che fosse la prima ed ultima.

Padre, Padre mio, la sua Teresa, l’ha sempre in cuore, non la dimentica mai. Prega, prega per me, ed io non manco mai, mai di farlo per Lei. Né ho perduta speranza di rivederla, no, assolutamente no!

Mi sarà Ella gentile d’un suo riscontro; me lo prometta la bontà del suo cuore.

La saluta di tutto cuore la sua Teresa, e a’ piedi di G. S. benedica la figlia sua.

Aff.ma nel Signore

Girardi Teresa
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Revine li 11.11.14

Padre mio benedetto,


Stamane ricevetti una carissima visita da lei ottimo Padre mandatami a vedere di me. In sulle prime temeva di qualche trista notizia sul conto di Lei.


Era il cuore di un Padre che ricercava di me miserabile creatura.


Cuore nobile, generoso, vero imitatore di Gesù! Io la ringrazio coll’esimio conoscente. Sto meglio, i dolori forti durarono solo due giorni, ora sto meglio, domani spero di andare dal Sig. Francesco, perché m’occorre denaro; ( i fanciulli della mia scuola sono ridotti a sei ), le condizioni sono assai tristi anche in questo paese.


Sì. Padre caro, io aveva tutte le ragioni di paragonare Lei ed il suo sincerissimo ed affettuosissimo amico a S. Sebastiano, al S. Pancrazio; carità del Padre trasfusa nel figlio.


Mi ha detto che in tutti i bisogni sarà pronto ad aiutarmi, stia sicurissima; ha incaricato i Contarini di avvertirlo sia di giorno come di notte, Egli sarà prontissimo a tutto, riposo tranquilla sulla sua parola.


Si può immaginare quanto Le sono riconoscentissima.


Grazie a Lei sul primo grazie al signore che tutto è disposto a fare in onore al carissimo Padre e quando arriverà a Lui lo ringrazia tanto per me.


Sono proprio sola, affatto sola in questo esilio, ma Dio non abbandona chi s’affida in Lui.


Mi ha confidato la consolazione che provò sul ricevere una sua lettera che le dava conto, ragguaglio della sua salute e che infatti è buona.


Sia benedetto il Signore, che faccia paghi i voti nostri, che le dona perfetta salute. Così potrà fare tanto tanto bene alle anime. Sì, Gesù esaudisca la preghiera dei buoni.


Grazie, mille grazie, le rendo di tanta segnalata bontà a mio riguardo. No, non dimentica mai la sua figlia che non va momento che a Lei non pensa e pensa.


Mi benedica e m’ottenga dal Signore la grazia di rassegnarmi in tutto alla volontà di Gesù.


Tanti doveri dai Contarini, che lo ricordano sempre.


Ai piedi di G. S. tutta sua nel Signore


Teresa Girardi

Qui le includo queste due segnetti che il Sig. Francesco sollecitamente mi ha mandato, non perché Lei abbia bisogno di prove per riconoscere il cuore  dell’amico, ma solo perché torna sempre gradita la parola , il cenno, anche il minimo atto della persona amata.
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Vittorio 3.11.18


Dopo un anno di angoscie terribili, sempre lottando tra la morte e la vita, oggi per grazia del Signore, col cuore in giubilo, scrivo a Lei dandole mie notizie, sto bene e così pure il P. Giuseppe e cugina, desiderosa di sapere di Lei, che mai l’ha dimenticata, ma sempre pensai: quanto desidererei sapere dal Sig. Francesco. Poveretto, hanno derubato tutto a Lui e distrutta la casa di sua cognata.


Il suo Patronato l’hanno ridotto una stalla. Se rivedesse Vittorio, il suo cuore rimarrebbe commosso. Abbiamo salva la vita. I cari italiani sono venuti a salvarci, speriamo in breve la pace, e di vederla a Como. Questo è il voto del mio cuore.


La ringrazio delle notizie che mi diede , le mie non Le giunsero forse.


Spero che stia bene. Tanti saluti dal P. Giuseppe e cugina.


Mi ricorda al Signore e a quella cara signora.


Obbligatissima serva


Teresa Girardi
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Meschio 8.4.19


Amatissimo Padre mio,


Ricevetti lettera dalla cara e buona signora che mi tolse dall’affanno che io aveva per la sua salute, più oggi persona da Como assicurava che Lei, amatissimo Padre, sta proprio bene e si è rimesso assai.


Benedetto il Signore che aiuta, protegge, benedice l’Angelo Suo visibile, il mio carissimo Padre.


Qui noi lo abbiamo sempre nel cuore, e non va dì, non va quasi momento che non ricordiamo le sue belle virtù.


Il carissimo suo amico, anima bella e cara, pensa sempre a Lei; oggi desso voleva scriverle almeno una riga, ma lo assicuro, Padre mio, non ha libero un solo istante. La sera va a letto a tarda ora e s’alza per tempo, ma il da fare è grande, per di più il cambio della moneta austriaca ( ridotta al quaranta per cento, perdita enorme, dopo le tante disavventure sofferte, fu una vera disavventura ) e tanti sacrifici dovuti alla convenienza lo opprime assai.


Ma quell’anima bella tutto soffre con eroico coraggio, pensa a Lei affidato da la sua carità , mai lo dimentica nel Signore, e la sua santa preghiera è certo esaudita, e ne esperimenta gli effetti. Tutto questo Le dico a nome di Lui.


Quanto a me in breve dovrò lasciare il buon P. Giuseppe perché verrà il fratello. Che sarà di me; ove andrò, le forze fisiche vengono meno, sento il bisogno di riposo; mi dispiace sa, dopo un anno  e mezzo lasciare il buon Padre che mi ha trattata tanto bene.


Affidai a san Giuseppe ogni cosa, al nostro S. Antonio, pregando questi carissimi amici di perorare la mia causa alla cara Immacolata, nostra Madre Maria; e dal mio caro Padre Ceriani la decisione del da fare.


Me lo ha detto e ripetuto che mi sarà sempre Padre. Conto sempre più il tempo che manca per rivederlo. Venga, Angelo del Signore, P. Giuseppe mi ha detto che sarò invitata a pranzo con Lei; ma io voglio vederlo da sola, prepari la sua mano ad essere a lungo baciata.


Forse non Le potrò scrivere per Pasqua, riceva adesso per allora i sentimenti dell’affetto della sua Teresa, che riassumendo il tutto in poche parole: Gesù sia il suo aiuto e conforto e le dona di salvare tutte le anime alle sue cure affidate unitamente alla sua figlia Teresa.


Quanta consolazione provò il mio cuore pensando che ogni giorno nel S. sacrificio della S. Messa ricorda al suo caro Gesù che tiene nelle sue mani la povera sua Teresa, che ormai vecchia dovrà presto comparire al tribunale di Dio e render conto della luna sua vita.


Che di più può fare il mio amatissimo Padre per me. Grazie, benedetto!


E che farà Teresa col Signore per Lei. Lo ha affidato a quel Cuore Divino ogni dì nella SS. Comunione, lo raccomanda, il sabato è riservato per Lei da quel sabato fatale che Le diede l’ultimo addio, e che il cuore si è spezzato nel vederlo partire.


Padre santo, perdona alla lunga lettera, voglia sempre bene alla sua figlia, al suo caro amico  che è il vero Angelo della famiglia e stia sicurocce lo ha sempre nel cuore.


Compatisca alla mala scrittura, consegna la qui inclusa alla buona signora , sono sprovvista di carta. 


Ai piedi del nostro caro Gesù ritrova sempre la sua 


Affezionatissima figlia


Teresa

( Questa lettera la scrissi all’1 dopo mezzanotte )


Riceva tanti saluti dal P. Delser che lo attende di tutto cuore. Venga presto, e tanti dal suo amico.
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Meschio 13.8.19


Amatissimo Padre,


Ben due volte scrissi alla cara Signora , non vidi risposta, temo sia ammalata o molto occupata; la pregava di sapermi dire ad un dipresso la sua venuta costì, che stiamo attendendola. Molto più mi piaceva saperla dovendomi per qualche d’ recarmi a Venezia, che differii nella tema che dovesse venire ed io non vederla . Si figuri quanto sarebbe stato il mio rammarico, dopo sei anni che l’attende la sua povera vecchia Teresa.


Non potei più differire, andai, ma feci più presto possibile. Pregai per Lei il caro nostro S. A. che mi ha dato grazia di passare due giorni in sua santa compagnia, quanto quanto lo pregai di tutto cuore per Lei benedetto e cara signora. Lo pregai però a fare che non venga qui se non giungo io; il graziosissimo Santo mi ha esaudito.


Venga Presto. P. Delser, Teresa lo desidera ardentemente. La prego ancora di farmi avere uno scritto da tanto tempo non li vedo più ( non vuol più bene alla povera vecchia figliuola? ).


No, benedetto! So che chi ama in Dio non dimentica mai.


Triste pensiero: è ammalato. Padre e secretaria, due anime sante, me lo faccia sapere presto, la prego per amore di Gesù.


Il suo amico e la sua famiglia stanno bene, sperano per l’Assunta di essere in cas loro alla banca. Poveretti, dopo due anni di sacrifici e di dolori si figurano come sono lieti.


Ai buoni signori, in casa sono tutte le possibili cure ed attenzioni, come sono caritatevoli, e il caro Sig. Francesco quanto non lavora pel bene di sua famiglia, e confida nelle preghiere del benedetto nostro P. Ceriani. 


Padre mio, non si dimentica di me, non mi levi dal suo cuore che mi figura un’immagine di quello di Gesù.


Vidi a Padova la sig. Galetti. Quanto ha sofferto la poveretta e per viaggi e per tutto, mi ha detto di riverirla tanto tanto e dirle che mai si dimentica di Lei tutta la famiglia. Mia cugina è a Venezia ma la vidi molto deperita. Riceva i suoi ossequi.


P. Delser non abbandona Teresa, mi ha detto che non tema di nulla, è tanto buono, Lei lo sa. Mi ha costituita governatrice della comunità e mi ha dato ricovero in una casa sua vicin a Loro.


Riceva dal P. D. tanti saluti. Lo attende presto. Venga benedetto in mezzo ai suoi affezionati figliuoli.

Tanti saluti e raccomandazioni al Signore dal caro suo Francesco ed ossequi da tutta la sua famiglia.


Addio, padre mio amatissimo, G. Sacramentato la benedica, e mi conceda vederla presto. Ai suoi SS. Piedi troviamoci sempre nella speranza di vederlo il caro nostro Gesù nella bella Patria del Paradiso.


Mi saluti tanto la buona signora, le dica he mai la dimentico nelle mie povere preghiere.


Padre mio, benedica ora e sempre la sua figlia, mi dia pronta risposta, che sarò in pensiero per Loro


Tutta sua nel Signore.


Affezionatissima


Teresa Girardi
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Meschio 19.8.19

Amatissimo Padre,

A Lei, amatissimo Padre mio, non posso nascondere nulla.

Tempo fa ricevetti una sua lettera tanto da me desiderata dopo quattro mie, due a Lei, e due alla buona signora desiderosa di sapere di Lei. Ma qual non fu il mio dolore nel leggerla pensando di averle dato soverchio peso al tanto suo da fare e come non so comprendere come la cara signora non m’abbia mai dato risposta alle mie che tanto la pregava; non mi sembra di averle dato disgusto, non comprendo il di lei silenzio.

Solo mi amareggia il pensiero di essere importuna al mio Padre e non sapere a chi ricorrere per sapere di Lui. Piansi tanto ai piedi di Gesù e nuovamente domandai a Lui facendo il più grande dei sacrifici quello di non scriverLe più.

Ma Gesù, Teresa benedetta, oggi, venerdì sera, eccomi la benedetta e santa, sua lettera che la bagnai di lacrime e di baci.

Benedetto il Santo Padre mio che tanto ama Gesù, che tanto si adopera pel suo onore, capo di tante opere buone, anche le orfanelle hanno un padre assai più buono di quello perduto …. Benedetto P. Ceriani.

Sì, pregherò tanto, tanto per Lei pel suo Asilo di carità, per la sua diletta Parrocchia, il Signore le provvederà, stia sicurissima. 

Grazie, Padre della carità di pregare per me, e di tutte le sue preghiere, la sua lettera mi giunse tardi ma proprio alle sette faceva la SS. Comunione e diceva a Gesù “ Benedici il mio amatissimo Padre, accetta la sua santa preghiera che oggi farà per me, mi concedi di vederti in Paradiso. I nostri cuori erano e sono sempre uniti in Gesù “.

La mia età è tarda, il lavoro è pesante, devo domandare d’ora in ora l’aiuto al Signore, le mie forze vengono meno.

P. Delser e tutti gli altri mi circondano di attenzioni e non so come dimostrarle la mia riconoscenza.


Anche il P. Delser ha tanto da lavorare, ha fatto tanto bene e ne fa tanto, non ha che dispiaceri e dolori, poverino.


Grazie infinite, perdona se ho mancato di fiducia, ma è l’amore che le porto il diffidare, cioè temere di non vedere qualche volta il suo scritto che mi corrode.


Saluti tanto per me la buona Signore e le dica che mi perdoni se ami avessi mancato con Lei in qualche cosa.


Purtroppo diffido di vederla in terra, ma speriamo di vederci in Cielo.


Iddio faccia paghi tutti i santi suoi desideri e benedica l’opera santa di Lei amatissimo Padre mio.


Riceva tanti saluti dal P. Delser e tanti dal suo amico. Benedica la sua aff.ma figlia


Teresa
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Resine 9.9.19


Padre mio amatissimo,

L’anima mia è nella massima consolazione ; lessi e rilessi : la benedico. Qua temeva ingannarmi, è il mio Padre, il Padre benedetto dell’anima mia, che scrive alla sua affezionatissima figlia, dopo tanti affanni e dolori sofferti unitamente a quelli del caro Gesù.

Padre, Padre caro, quanto sono consolata; quanto ho pregato per Lei, quante lacrime, la notte specialmente mi figurava Lei fra i dolori, lo spasimo, e io nulla faceva per Lei se non offrire la prova e miserabile mia vita, e risparmiare la sua tanto utile e necessaria.

Gesù  esaudì la povera mia preghiera, l’avrà unita a tante anime sante che hanno pregato per Lei.

Oggi chiudeva la novena che feci per Lei al mio S. Antonio, oggi desso mi ha consolato, corro subito alla posta di Vittorio per spedire a Padova la mia offerta al Santo Taumaturgo; e dal caro e vero suo amico che meco divideva il dolore, e desiderava esserle vicino nelle sue grandi sofferenze, entrambi piangevamo la lunga distanza che ci divideva.

Ma Gesù è dappertutto, le preghiere sono state unite, il cuore a Lei vicinissimo, e ne sentiva vivissimo il dolore, lo vedemmo rassegnato e tranquillo associato al Cuore di Gesù e di Maria.

Quanto devo a Lei benedetto, quanto alla carità di quella cara signora che mi tenne informata di tutto, oggi otto ricevetti sue notizie; ora stava ad aspettarle fidente nella sua carità, la sua lettera è bagnata di lacrime; questa è pure sebbene tengo riparata fra più carte. 

Speriamo che il Signore compirà l’opera sua; guarigione perfetta, premio al patire, salvezza di tante anime, e sempre più la sua bell’anima cara al Signore.

Grazie, Padre mio benedetto, della carità usatami dandomi Lei stesso la consolante notizia.

Per carità con tutti i riguardi che la necessità del caso richiede, stia alle prescrizioni dei buoni e bravi sanitari, riposi per carità, che la febbre non più comparisca e in breve possa guarire perfettamente.

Mia cugina si unisce a me e fa i più fecondi auguri di perfetto benessere, e ringrazia il Signore. Scrivo subito alla buona Signora; partecipai la notizia dolorosa al suo amico e al P. Giuseppe che deve averle scritto, alla sua residenza a Como.Non dissi a nessun altro per tema di sbagliare, solo feci fare preghiere.

Con tanto affetto stringo al mio cuore la benedetta sua mano e bagnandola del mio pianto la prego a benedirmi.

Sa quanto mi sia caro notizia, al suo cuore lo raccomando

Aff.ma

Teresa
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Meschio 25.11.19


Amatissimo Padre mio,


Spero avrà ricevuto la mia lettera in risposta della carissima Sua.

Grazie. buon Padre, della premura che si prende per me.

Non posso che ringraziare il Signore che mi ha salvato dopo tante desolazioni.

Il p. Delser, la cugina ed io stiamo benissimo, e sulla desolazione e sul dolore del barbaro nemico, questa casa fu rispettata. La fede del buon P. Giuseppe, la fiducia in Maria ci hanno salvati.

Le case abbandonate quasi tutto non rimangono che le mura di cinta, così pure è della casa dei parenti del Signor Francesco; e la casa di Lui fu saccheggiata.

Quanta consolazione provò il mio cuore nel sentire che il caro Francesco, Iddio lo abbia aiutato, certo che il Signore non abbandona i suoi cari, lo vidi la vigilia dell’invasione, le assicuro faceva pietà. Dormì qui alle quattro del mattino lo accompagnai al Duomo di Ceneda ove fece la SS. Comunione, lo lascia col cuore affranto dal dolore.

Benedetto, tanto buono, tanto rassegnato  alla volontà del Signore, ed ecco che Gesù lo ha benedetto dopo tanti dolori. Oggi le scrivo.

La sua lettera in data nove corrente , la ricevetti oggi unitamente all’ultima cartolina in data 19.

Quanto desidero di vederla, se il Signore mi darà grazia, vengo da Lei a tutti i costi, quante cose le ho da dirle

Mi sembra un sogno, la dura schiavitù d’un anno , i terrori delle bombe a pochi metri di qui, vicino ai Frati, una boma fece ventisei morti, quanto spavento, oggi si sentono ancora le bombe che il nostro nemico aveva preparato per Vittorio, ma non è riuscito a devastarlo del tutto.

Siamo avvertiti di non temere perché i nostri cari soldati le faranno scoppiare senza nessun danno dei Cittadini.

Sia benedetto mille volte il Signore, che miracolosamente ci hanno salvati. Pensava sempre a Lei pregava, piangeva ai piedi di G. Sacramentato che in questa risiede e nel furore della tempesta, nel rimbombo dei canoni mi rifugiavo ai suoi piedi contenta di morire vicino a Lui, per me quello era la mia trincea di rifugio.Quanto godetti che abbia potuto vedere gli amici suoi, e notizie delle persone care.

Domani spero di poter scrivere al Sig. Francesco e Sig. Ernesta che oggi ricevetti una sua e mi dice essere ritornata a Padova.

Il P. Giuseppe mi incarica di riverirla e di dirle che non ha potuto scriverle perché qui è occupatissimo per gli ammalati, infierendo la nuova malattia spagnola; ci sono mlte mortalità.

Il Signore vuole provarci anche col male.

Padre mio, ci rivedremo ancora? Andra delusa la mia speranza come le volte passate? Questo lo sa solo il Signore, si faccia la sua SS. Volontà.

Mi sento assai stanca, desidererei riposo, l’età è avanzata, il lavoro è pesante.

Prega per me, mi saluta tanto, tanto la buona signora che mai dimentico con Gesù; sono contenta, anzi contentissima di sentire che la salute del mio caro Padre sia buona, che Gesù la benedica, e l’aiuti in tutti i suoi bisogni.

Le invio i miei ringraziamenti, no, non dimentica mai la povera Teresa. Prega, prega per me, che divenga buona e rassegnata alla volontà del Signore.

Benedica la sua figliuola che ai piedi di Gesù lo lascia nella speranza di rivederla presto, e di baciarle quella mano che tante volte mi ha benedetto, se giungo a tanto, si sentirà stanco dei baci miei.

Riceva tanti saluti dal P. Delser e da mia cugina che tutte stiamo bene.

Sempre ai piedi di Gesù, la sua

Affezionatissima figlia

Teresa Girardi
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Amatissimo Padre,


Col cuore stracciato dal dolore, però rassegnata alla volontà del Signore, conscia di avere adempiuto il mio dovere, lascio la casa dei PP. Camilliani


I voti del Fratello sono compiuti, fui licenziata fino dal venti corrente; camminai sotto pioggia, stanchissima, andai, dirò di porta in porta fino a Tarso per vedere di un alloggio, tutto invano, prezzi da non credere d’un meschino abituro ……………..; il caro e buono suo amico Francesco, che n’ebbe dal Curato l’incarico di fare al più presto possibile trovarmi alla fine credeva anzi mi aveva data certa parola di venire stabilmente da loro. 

Certa Bottoli, sorella della De Mori, tutto era pronto per la partenza, alla sera mi venne sospesa ogni cosa, era impegnata, la parola del Sig. Francesco che tutto conta, mi aiutò in tale frangente, volevano 18£ mensili d’un stanzino, …………., rimasi delusa afflittisima, consigliata ed affranta dai PP. C. di dovere sloggiare 


Quanto ho pianto, come desiderava volare da Lei vicino, ma ben compresi dalla di Lei lettera come stanno le cose, quanti acerbi dolori trafiggono il cuore del mio amatissimo Padre, cos’ buono e sincero, affettuoso.


Il Sig. Francesco pregato caldamente il Curato a lasciarmi almeno la stanza fu inesorabile. (  P. D(elser) mi aveva assicurato che non mi potevano togliermi la stanza finchè fossi sana. Tutto inutile.


Può immaginarsi in quanti affanni mi trovava. Sa che io possiedo se non quelle sei mille lire che ora sono diminuite per la differenza del valore nominale. Come vivere con esse nei momenti presenti. 

Andai dal Sig. Bellè a chiedere a lui se sapesse o potesse trovarmi un appoggio.Mi disse sarebbe meglio di tutto che mi ritirassi in casa di Ricovero dandole tutto ciò che ho d’immobili e biancheria ed ottenere una stanza senza legami con libertà di uscire e fare beneficenza lasciando tutto al detto luogo; provai rammarico sommo, ma riflettendo alla tarda mia età, ai patimenti che avrei trovato vivendo da sola affidata alla bontà  del Signore, accettai la proposta che ebbe varie difficoltà, finalmente ottenni il posto ed oggi , giorno delle Vergine di Pompei, sono ricoverata.

In mezzo al dolore sono rassegnata, la mia vita, poco ancora mi resta, i patimenti di questi disastrosi giorni mi fanno sperare di avere abbreviato l’….


Padre mio benedetto, quanto è degno di disprezzo questo misero mondo; piangeva P. D(elser) benedetto, i miei cari tutti perduti me ben m’avvidi il mio torto, beati le mille volte beati chi gode il cielo, uniti in Dio solo.


Sì, facciamoci animo al cammino del Calvario, Gasù ci aiuterà certamente, al Cuore di Lui solo affidiamoci, vero Fratello, Amico sincero, Padre misericordioso, che non ci abbandonerà mai.


Tutti gli avvenimenti della vita vengono diretti dalla sua SS. Volontà che prima di noi il caro Gesù………

( La lettera rimane così interrotta )
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Amatissimo Padre mio,


Non dimenticanza, ma assoluta necessità fu la tardanza del mio scriverle; oggi ho compiuta la mia missione, dal R. P. Delser, e con dolore dovetti lasciare la casa dove fui sempre trattata benissimo per lo spazio di ventidue mesi, casa guidata dalla carità e dalla fede del buon Curato che in mezzo ai frangenti più gravi, alla desolazione comune , ove tutti mancavano del necessario alla vita qui invece sotto la direzione del buon e bravo Capitano P. Curato Delser vi era tutto come in tempo di pace.


E’ venuto il nemico alle cinque del mattino fino alle nove per requisire ogni cosa, fatta visita generale di tutta la casa, non fece alcun danno, e tutto fu merito alla fede vivissima del valente Capitano, in Maria SS., provvidenza.


Si figuri se abbandonava la povera e vecchia Teresa, non mai


E’ venuto il fratello Giuseppe Quintacelli che Lei conosce benissimo ad occupare il suo posto ed io fui accolta con tutto cuore dal suo amatissimo amico Sig. Francesco nella casa attigua del P. e vi starò con la cara e santa famiglia Bottari fino a tanto che sarà in ordine il loro appartamento alla Banca.


Il P. mi ha provveduto di lavoro e così per il momento la campo, poi farà il Signore.


Spero di vederla presto, presto; sempre parliamo di Lei con quest’anime belle ardentemente desideriamo parlarle e più di tutto la sua Teresa, che per iscritto tutto può dirle.


La vedrò, benedetto? Mi darà grazia Gesù di parlargli a cuore a cuore , con Lei, Angelo benedetto del Signore. Sì, lo spero e non tanto lontano, non sarà quel dì fortunato dopo sei anni che non lo vedo. Mi dica, me lo prometta le settimana che viene qui; non mi niega tanto favore, prepari la cara sua mano ai baci del cuore della sua amatissima figlia! Me lo dirà, è vero? 


Scomputando il giorno mi batta (?) in settimana; smonterà a Soffiata, non è vero? Abbiamo avuto la consolazione che un buon signore di Como ha detto al suo amico che sta bene, che sembra ri(n)giovanito , che lavora indefesso, che è il vero Angelo della Città.


Ricevetti lettera dalla buona Signora ed essa pure mi disse lo stesso di quel buon signore.


Vede, Angelo caro, se Iddio ha ascoltato le preghiere di tante anime belle che prega per Lei, ed unite alle fervide suppliche dei buoni; vi era anche le povere sì, ma fidenti preghiere della sua figlia che l’ama tanto.


Venga presto, buon Padre, in mezzo ai suoi amati amici. P. D(elser) lo attende con tutto il cuore. Venga presto, non ci faccia più a lungo aspettarla.


Il caro amico suo è occupatissimo da mane a sera lavora indefesso, ed è un vero prodigio di abnegazione continua; sempre pensa a Lei e se tarda a scriverle è propriamente, assoluta mancanza di tempo


Si figura come gode l’anima mia al pensiero di rivederla presto.


Riceva i più cordiali saluti dal P. Curato, dall’amico caro e famiglia. Mi ricorda alla gentilissima signora e prega per me che ai piedi di Gesù Sacramentato lo trovo sempre.


La sua amatissima figlia


Teresa Girardi

Meschio li …..


Padre Re,mo,


Sono ancora profugo perché ricoverato in casa d’altri con il contenuto della casa della buona Teresa.


Sono occupatissimo sempre.


La ricordiamo con particolare ossequio.


Dev. Checchi
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Meschio li 19.4.21


Mi valgo della bontà di quest’ottimo P. a consegnarle questa mia e pregarla di accettare un bacio di cuore alla sua santa mano che la sua figliuola per tal mezzo le manda, fedele sentimento del mio santo affetto per Lei, mio carissimo Padre.


Quanto grande sarebbe la mia consolazione se vederla potessi un ultima volta prima di chiudere i miei occhi a questa vita mortale.


Mi resta fiducia nella bontà e misericordia del nostro caro Gesù di rivederla beata in cielo, vicino al trono di Dio, ricco di tanti meriti guadagnati qui in terra dalle belle virtù e dal suo lungo operare alla sola gloria di Dio, al bene delle anime; io prego sempre per Lei dalle sette alla mezza a Lei mi unisco nel Divin Sacrificio e della sua carità di ottenere la grazia di salvare la povera anima mia.


Sono vecchia, ad ogni ora attendo la morte; quando dovrò rendere conto al Signore della lunga mia vita? Che ho fatto per Gesù?


Nulla, affatto nulla; soli demeriti, questo mi fa spavento. Prega, anima bella per la sua povera Teresa che Dio le doni una santa morte, altro non desidero.


Quanto al caro P. Delser, so nulla, solo ricevetti replicati saluti; è a Verona, dal porgitore della presente Ella potrà sapere qualche cosa di positivo.


Il suo amico, Sig. Francesco e famiglia, stanno bene; è occupatissimo, passa dei mesi che non lo vedo, l’ultima volta mi ha richiesto di Lei, e mi ha detto di salutarla, così pure la mia buona signora Gabelli, povera vecchia, mai si dimentica del caro Padre Ceriani, signora De Mori Varisco e i Contarini,  a Serravalle tutti ricordano di Lei.


Benedetto, la lascio sul Cuore di Gesù e coi cari suoi Orfanelli, delizia del Divin Maestro e del suo caro figlio P. Ceriani, che certo sa più cara a Gesù la carità, la premura del mio buon Padre per questi diletti del SS. Cuore, sarà la splendida gemma della sua corona nel cielo.

Padre mio, compatisca, perdoni e preghi. 

Alla lunga mia lettera dona compatimento. Lo tengo sempre in cuore. Non so dimenticarlo mai. Benedica alla sua 

Affezionatissima figlia

Teresa Girardi
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Meschio 18.7.21

Amatissimo Padre mio,


Per varie circostanze non ho potuto rispondere alla carissima di Lei lettera che mi diede tanto dolore nel sapere nel sapere confermata da lei la dolorosa notizia di P. Delser .


Benedetto, quanto mi rammaricò, ma pensando che tutto viene dalla disposizione del volere santo di Dio, mi ritenevo certa che il benedetto avesse piegato la testa alla Suprema destinazione Divina, ed ora di buon animo, vedendo la mano di Dio altrimenti dispone, come fece il carissimo nostro S. Antonio, che veduta la terra desiderata, luogo che s’aspettava di volare al cielo con la palma del martirio ha dovuto venire alla alla Spagna a fare la vita del banditore Evangelico, che ne riportò tanta gloria al Signore, tanto bene alle anime, 


Mi fu detto che è in profondo avvilimento, e non vuole né campare, , né predicare, né far e più nulla.


Padre mio, il Signore lo mandò vicino e Lei, sono certa che se saprà la cosa, non abbandonerà quell’anima del Signore, ma con la sua carità veramente Evangelica verrà in aiuto del mio P. D(elser). Io lo raccomando caldamente al Signore, questo suo Santo ministro che ha fatto tanto bene a tutti.


Quindi giorni si è fermato qui il P. Generale, e mi ha fatto varie domande in secreto del PP. D(elser). Io le ho risposto a rigore di tutta verità. P. G. D(elser) fu l’angelo di provvidenza per tutti, si è presentato al nemico pel bene della sua curazia, non risparmiò fatiche di sorta, fu compensato da tutti con la più nera ingratitudine.


Non mi diede che questa risposta:” Lei ama P. G. D(elser) “. Sì, certamente, e nel numero degli ingrati non sta registrato il mio nome.


Rinnovelli replicati saluti P. D(elser) e la preghiera ( che s’affretta l’ora estrema, dico tutto a Lei, so con chi parlo, Lei ama l’amico, lo salvi se è vero che versa in tale stato ).


Volevo scriverle, ma attendo invece per quando lo potrà una sua parola.


Da più mesi, cioè dal Maggio il Curato D. Giovanni Limonato, che prima mi trattava assai bene, ora è tutto cambiato con me, non so il motivo.Però non mi perdo di coraggio, spero che non mi sarà molto lungo il cammino pel Cielo, qui tutto mi ha tolto il Signore. Ma mi ha lasciato Se stesso, ogni dì la sua SS grazia, di che lagnarmi! 

Se vede o andrà a Verona saluti a P. D(elser). 

Alle sette, al solito posto, col suo amatissimo P. Ceriani.

La sua povera vecchia figlia


Teresa
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Ceneda 29.3.21


Amatissimo Padre,


La sua carissima lettera mi fu di sommo conforto; quanto ho pensato a Lei, come il mio cuore desiderava di finire la mia vita vicino a Lei, e ben lo sapeva quell’anima bella di P. D(elser) quando le aveva scritto sperando che fosse vero che Lei fosse fatto Vescovo.


Compresi subito, che amarezze continue doveva amareggiare il suo bel cuore sì leale e sincero, e nell’ultima prova che mi diede il Signore, vidi subito chiusa la via desiderata.


Lei ha compreso quanto ho patito davvero, e se il Signore non mi fosse venuto subito in aiuto qualche giorno di più non avrei avuto più forza da reggermi.


Quando mi fu intimato dal P. Siloi ( a nome del Superiore ) di segnalare il dì e l’ora della mia partenza, gli risposi che per questa lo sa il Signore, ma stiano certi che non tarderà molto.


Fu allora che più che ami mi rivolsi al Signore pregandolo del Suo aiuto. Dicendogli con tutto il cuore se da tutte parti non vi è un asilo per me, mi metterò sulla porta della tua chiesa e tu a me … Provvederai.


Sentii la voce del cuore che mi diceva: Io mai ti ho abbandonato, nella lunga tua vita! Mi trascinai al Duomo , vidi Mons. Bellè e tutto gli dissi. M’intimò di non fare un passo , di non abbandonare la mia camera, dicendomi: nessuna legge la può lasciare in una strada. Pazienti due giorni e vedrà che la Provvidenza verrà in aiuto.


Difatti la cosa si è avverata.


Feci come vitalizio di quanto possedevo alla Pia Casa; consegnai le seimila lire che avevo di P. D(elser) Giuseppe e tutto fu conchiuso.


Mi fu assegnato una bella stanza col mio mobilio, resa certa di averla fino alla mia morte, accolta con tanta carità dalla Superiora Presidente e tutte le buone Madri; libera di uscire fuori ogni qual volta lo desidero; in una parola, contenta e tranquilla dopo un anno di umiliazioni.


Benedico il Signore e Lei , mio angelo benedetto, che tanto ha pregato per me e che Gesù esaudì le Sue suppliche .


Però mi attendo nuove croci, senza di questa non si possono giungere al cielo. Il mio cuore è vicino al Suo, comprendo tutto il suo dolore; dopo che vidi tanto patire quell’anima bella e da chi ? dai suoi propri S, F. P.! 

Ma Dio lo ha compensato, so da parte sicura che sta bene e che prega per noi, gli è giunta la notizia di me; Ha per maestro del Noviziato il P. Angelo da più anni Certosino, fu apprezzata la vita del P. G. vedute e verificate tutte calunnie.


Io sono lietissima di averlo amato e non venuta meno al mio dovere di gratitudine. Dio mi ha benedetto.


Spero che avrà o vedrà il Suo carissimo amico con il Sig. Francesco. 


Prima di partire da Vittorio per Roma mi ha detto che farà di tutto per venire da Lei. Avrò altre cose a me riguardano da comunicarle, le dirà a Lei Francesco.


Stia sicura che non manco di pregare e fare pregare per Lei anime belle.


Sì, Gesù Le darà forza e coraggio di salire il Calvario, e di rivederci in cielo.


Riceva rispettosi saluti ; Mos. Bellè, Sig. Francesco vidi dopo la Sua.


Uniti ai piedi di G, venerdì.


Aff.ma


Teresa
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Meschio 8.1.22


Amatissimo Padre,


Certo vorrà Ella punirmi per la mia involontaria mancanza non rispondendo subito a quegli auguri preziosi a me tanto cari, perché venivano dal cuore Paterno del mio amatissimo Padre Ceriani  nel dì di S. Teresa.


Da più tempo il Signore vuole umiliarmi in tutto, privarmi di tutti, chi mi circonda non è più quell’anima bella. P. Delser. La tarda mia età sarà motivo d’essere di peso ain questa casa; i cari miei tutti involati.


L’amatissimo P. Cerini mi dimentica pure.


Ad ora tarda andai dal suo carissimo amico chiedendo Sue notizie, e come mia consolazione le ebbi favorevoli e buone intorno alla di Lei salute.


So che i cari Orfanelli le tolgono tutto quel tempo che le rimarrebbe per Lei. Si ricordi, però, che la povera Teresa lo ama tanto, e un giorno solo non lo dimentica dinnanzi al Signore. Sarà per poco, lo spero, prolungato il mio esilio; e voglia Dio benedetto donarmi il riposo dei Santi. E’ vero, io non lo merito, ma non diffido di quel Cuore amorosissimo, solo lo prego a non entrare in giudizio con la sua vera figlia.


Si ricorda che la Sua Teresa le domanda una di quelle tante paroline sì sante ed affettuose che Lei, Padre benedetto, dice ai suoi amatissimi orfanelli.


Non diffido di ottenerla dal cuore caritatevole di Lei; ritengo che avrà ricevuta la mia lettera pel S. Natale


Riceva rani saluti da quell’anima bella, Sig. Bottari. Iddio la benedica e prosperi sempre più la santa sua opera, non mi dimentica.


Dalle sette alle otto riuniti in ispirito ai piedi di G. S. Benedica la sua 


Affezionatissima figlia


Teresa Gilardi
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Ceneda 22.7.23


Amatissimo Padre mio,


E’ un pezzetto di tempo che non ho la consolazione di Sue notizie; spero nel Signore sieno conformi al mio desiderio, Sua salute buona le permetta di lavorare tanto pel Paradiso.


Ora mi prendo la consolazione di trattenermi un pochino con Lei, con lei che tanto ama il mio cuore, con Lei Angelo del Signore che tanto ha faticato e continua a faticare per la gloria del Celeste nostro Padre.


Parmi vederla, col maestoso e dignitoso suo aspetto in mezzo ai cari orfanelli qual padre tutto carità, vera immagine del suo patrono S. Girolamo Emiliani, istruirli, educarli, condurli al Paradiso. Lei fortunato da tanto merito, acquista per la vita futura; lo benedica e lo protegga ora e sempre ol carissimo Suo protettore S. Giovanni Battista, così caro a Gesù, che per amore del Suo maestro Divino suggello col Suo sangue la fede, l’amore a Gesù.


Lo benedica e lo protegga ora e sempre. Le impetri grazie sempre più grandi per poter giungere al più alto posto di gloria lassù in Cielo.


Questo è l’augurio, la pace, il desiderio massimo che nella mia nullità innalzo sempre per Lei al Signore e oggi più che mai supplico il caro Santo ad ottenerla per Lei.


La SS. Comunione la faccio sempre per Lei ogni sabato, e tutti i giorni appena ho Gesù nel cuore lo prego tanto per Lei.


Quanto a me sto benissimo in questo posto, son trattata con tutti i riguardi, libera da lavori, padrona di stare con Gesù quanto voglio, di sortire da casa quando lo desidero. Non posso che benedire il Signore.


Ma ritengo sia il Demonio che mi tenta a dubitare che la presa determinazione sia stata un atto di mancato dovere verso l’anima benedetta del mio D. Giuseppe, perché Ella ben sa che la mia volontà era di riservare quella somma o tutta o in parte per l’anima di Lui e miei cari; mi sono consigliata col mio confessore che è lo stesso Mons. Bellè, mi ha detto che stia sicura che così ha voluto il Signore; purtroppo sento un profondo avvilimento per tal cosa; prega, prega per me che Fio mi tolga dalla mente sì fatta tribolazione; or a Lei tutto confido.


Ieri ho veduto il Dig. Francesco, sta benissimo, è tanto occupato; io vado assai di rado, non ho più voglia di nessuno. Uno solo sarebbe il mio desiderio, veder Lei prima di morire.


Padre mio, Lei lavora tanto per Gesù, io non fo affatto nulla, non mi abbandona, non mi cancelli dal suo cuore, tutti beni del Signore , tutta la protezione del Suo Santo, con tutta l’anima mia le desidera la sua figlia, sempre con Lei ai piedi di Gesù Sacramentato.


La Sua aff.ma


Teresa
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Ceneda 1.8.23


Amatissimo Padre Mio,

Il mio cuore era nella massima desolazione; Le scrissi per il Suo Onomastico, non vidi neppure una linea, andai dal Sig. Francesco, non seppi nulla.


Allora mi sono rivolta a G. Sacramentato e feci a Lui il Sacrificio più grande che mi rimanesse a compiere , ferma nel mio dolore di non più scriverLe ben sapendo quanto grandi sono le sue occupazioni che certo per me non Le può rimanere più tempo da occuparsi, fidente però che nel Signore non abbandonerà mai la sua povera Teresa., che solenne promessa abbiamo fatto a Gesù di ritrovarsi sempre ai suoi piedi vicino a Lui nel Tabernacolo santo; Le confesso però, Padre mio, che il cuore si spezzava dal dolore; come lo ama la sua figliuola, mai lo sa dimenticare il suo ritratto, è ai piedi del SS. Crocefisso che Lei mi ha regalato, mattina, sera, ogni istante lo benedico ( quanto mi sarebbe stato caro il finire i miei giorni  vicino a Lei ).

Ieri dopo pranzo la R. Madre mi porse un foglio, mi sentii venir meno, credeva che m’annunciasse che il mio angelo se ne fosse volato al Cielo, lo presi in mano, bagnatolo di lacrime, il dolore mi chiuse gli occhi, non riconobbi che la soprascritta era sua; La madre me lo aperse, e subito mi rassicurò che non vi erano disgrazie né tristi notizie.

Qual consolazione al mio cuore,vidi compiti i suoi santi desideri quanti anni di 

timori d’angosce, d’affanni, quanti dolori al suo bel cuore; ora il trionfo è suo Suo, o buon Padre. Il suo bel nome è benedetto da tutti, lodato, encomiato, ma poco o nulla salute. In questa lode se non sapessi quanto è umile il Suo cuore, come in tale trionfo Gesù solo volle esaltarlo.

Quanto felice sarebbe stata la sua Teresa nel vedere il volto caro e paterno del Padre mio, del Padre degli Orfani raggianti di gloria non umana ma celeste che tutta a Dio ne offeriva l’onore e la gloria, che giorno di paradiso avrei passato, Viva a Lei..

Se tant non mi fu dato, il cuore del mio Padre pensi a me nel mandarmi il  giornale, nobile sentimento di carità e di amore.

Iddio la benedica con tutto il cuore, la sua Teresa.non fa voti che per Lei benedetto. Gesù compia e perfezioni l’opera Santa del P. Ceriani, sia egli benedetto qui in terra dagli orfani figli suoi: immagine del Suo Santo Patrono, che è pure mio caro Santo Veneziano.

Se tanti Le stringono la mano e la baciano anch’io stringo al mio cuore la destra del mio indimenticabile amatissimo venerando mio Padre Ceriani . Benedica, non si dimentica mai della povera sua


Aff.ma figlia


Teresa Girardi
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Li 7.1.24


Amatissimo P. mio,


Ai quindici Dicembre le spediva una mia lettera d’augurio ed una raccomandazione e preghiera per collocarmi o presso di Lei , o in qualsiasi altro modo il figlio del defunto Bortolio Contarini.


Non vidi nessuna risposta, mi sembra impossibile che le mie lettere a Lei non giungono ed abbiano la misera sorte di quella che le scrissi in ringraziamento della Sua pr me tanto cara, per S. Teresa.


Fino a ieri ero sempre in attesa, fra il timore e la speranza d’un suo cenno


Delusa, angosciata, mi rivolsi presso al Sig. Bottari, ma anche Lui non disse, non sapeva nulla. Avrei scritto alla Sig. Gaballio, ma come farlo se l’anno scorso, che la pregai a darmi Sue notizie ( e le diede dicendomi però quella età l’ultima volta che lo pasceva ), quale persona potea io mai ricorrere a Como ?


Avvilita, sì, ma fidente , sul solo ed amico e caro amico, pregai G. S. ed Egli mi ispirò di rivolgermi alla buona Cattina di Pietro, la quale mi mostrò la Sua cartolina  con auguri e saluti che ricevette da Lei pel S. Natale. Stetti con Lei più d’un’ora sempre parlando del nostro amatissimo P. Ceriani, e di salutarlo tanto tanto per lei


Qual è il motivo di sì lungo silenzio. Forse vorrà punirmi perché tarlai a rispondere alla Sua di S. Teresa?


No, viltà d’animo non regna nel cuore del mio benedetto P. Ceriani, e non me ne diede la prova collo scrivere al Sig. F(rancesco), alla buona Sig.ra Botteon, che mi attende per per darle Sue notizie e venne da me personalmente! 


Forse Le diedi fastidio per la fattagli raccomandazione? Le molteplici di Lei occupazioni non le permisero di rivolgere alla povera Teresa un saluto, un augurio. Ma per la fattagli domanda vorrà abbandonarmi del tutto? Non aggiungo di più perché il mio cuore si spezza dal dolore.

Ai piedi di G. S. lo trovo e lo troverò sempre, e se anche Lei mi scorderà, non lo scorderà la Teresa, se il suo silenzio amareggia il cuor mio, se più non vedrò una sola parola del P. mio carissimo, sia fatta la volontà del Signore ed esaudisca Gesù l’ultimo , il massimo di tutti i sostenuti sacrifici, qual’è, il maggiore di non vedere mai più una parola del P. mio.


Dio la benedica e le conceda l’esaudimento dei santi Suoi desideri, la forza di adempire alla maggiore gloria del Signore il grande Suo compito.


Non mi abbandoni nel Signore, poco ancora spero di vivere, quanto desidero di abbandonare l’esilio e di andare mene alla Patria.

La lascio al solito posto d’onore attendendo da G. S. se a Lui piacerà, una parola dal benedetto , dal mio amatissimo P. Cerini.

Benedica la Sua affezionatissima 

Teresa
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Ceneda 7.11.23


Amatissimo Padre mio,


Rispondo alla carissima Sua un po’ tardi perché non mi sentiva bene.


Quanta consolazione non mi ha recata al mio cuore la carissima Sua nel sapermi sì caramente ricordata nelle Sue sante preghiere nei momenti più solenni della SS. Messa. Voglia il Signore esaudire le preghiere del mio Santo Padre e mi conceda di godere Gesù unitamente a Lei nel bel Paradiso.


Non mi fu di sorpreso saperlo eletto Proposito, perché la mia fiducia, il mio desiderio, unito a tante altre persone sarebbe sentirlo eletto Vescovo, io non lo vedrò, ma intanto il Signore ha permesso un posto elevato nella Sua comunità per ricompensarla di tanti dolori; ben m’avveggo che il Signore mi ha esaudito, che tanto lo pregava fare noto le virtù del Suo cuore sempre a maggiore gloria di Dio.


Coraggio, Padre! Il Signore è con Lei se un nuovo peso le ha posto sulle Sue spalle. Gesù benedetto le darà la Divina Sua forza a portarlo. Nella mia pochezza lo pregherò sempre.


Domandavo a Gesù la grazia di rivederla prima di morire, spero che esaudirà l’unica umana grazia che le domando. Devo però pregarla della carità di fare in modo che potessi saperlo, perché al caso non fossi fuori di casa, perché sarebbe l’unico mio dispiace(re).


Quanto a me sto bene qui ho una Superiora che sembra sorella del caro P. Delser, sono trattata bene da tutti, la mia vita è solitaria, tutto il giorno nella mia stanza, libera di pregare quanto voglio, anche a sera tarda è con me G. S.. La festa fo’ il mo giorno di ritiro al Duomo; penso di prepararmi alla morte.


Se Dio lo vorrà, la vedrò, anima bella, bacerò quella mano benedetta, morrò contenta. Se Gesù non darà tale consolazione, sia fatta la Sua SS. Volontà. Arrivederci in cielo!


Ora la lascio ai piedi di Gesù ove la ritrovo tutte le volte che saluto il Signore.

Addio, mio caro e benemerito P. Provinciale, mi la S. Benedizione.


Aff.ma figlia in Gesù


Teresa Girardi
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Morbio Superiore ( Ticino ), 15.1.14


M. R. Padre,


L’inclemenza della stagione, e più ancora le mie occupazioni relative alla scuola ed al segretariato comunale, mi tolgono affatto il tempo per venire, in questo e nel prossimo mese, da Lei per conferire sull’argomento della mia vocazione, di cui Le tenni parola in confessione, la mattina del 1° giorno dell’anno. Si ricorda?


Il peggio si è che mi manca anche il tempo di scriverLe a lungo a tal proposito, essendo proprio occupatissimo. Mi limito quindi, 

per oggi, alle cose principali, pregandoLa di favorirmi il Suo illuminato consiglio con tutto Suo agio. Mi preme ancora avvertirLa che ogni spesa postale o di qualunque specie, Ella incontrerà per me, sarà rimborsata.

La mia vocazione religiosa data dalla mia fanciullezza. A dodici anni io dovevo lasciare la casa paterna per entrare, in Torino, nel Collegio del Ven. Don Bosco. Alla vigilia della partenza  io non seppi vincere l’amore pei miei poveri e vecchi genitori, che riguardavano me come l’unica loro speranza, l’unico loro aiuto nella vecchiaia, essendoli solo figlio maschio e l’ultimo della famiglia.

Frequentai quindi la scuola maggiore e poi la Normale e conseguii la patente di maestro di scuola primaria e maggiore. Progredendo negli anni, pareva spenta la vocazione religiosa, e pensavo a prender moglie, ma non ebbi che a soffrire grandi delusioni, non sentendo neppure inclinazione allo stato coniugale.

Il mio babbo mi fu rapito tragicamente dalla morte il primo anno del mio magistero; la mia mamma volò a Dio tre anni fa: ho ancora due sorelle nubili maggiori di me, ma che stanno per contrarre matrimonio. 

Io son qui solo, solo; e questo non è il mio villaggio natio, essendo io di Vira, nel Locarnese, dove mi reco a passare le mie vacanze.

Oggi io conto 41 anni, di cui 22 di magistero attivo, e da qualche tempo è risorta in me la vocazione religiosa. Ma quale via prendere?


Mi alletta la vita attiva in qualche Congregazione sacra, p. es. la Salesiana; come mi alletta pure la vita contemplativa in qualche Ordine religioso.


In questi anni di esercizio professionale continuai gli studi per mio conto – a cui sono moltissimo propenso, e da me solo ho imparato la musica di piano e d’organo abbastanza bene, la botanica ( specialmente la classificazione ), e qualche cosa di latino. Delle lingue straniere conosco, non so parlarle, perché mi manca la pratica – il francese, il tedesco e lo spagnolo.


I miei studi favoriti sono oggi la Bibbia, l’ascetica, l’apologetica e la filosofia. Peccato che il tempo mi sia tiranno!


Finanziariamente … facevo assegnamento – stante la mia età alquanto progredita – sopra qualche migliaio di franchi che mi ero riuscito mettermi da parte; ed ecco improvvisamente il crollo finanziario della Banca Credito Ticinese in Locarno alla quale li avevo affidati, e non so quanto potrò ricuperare … 


Non posso più continuare.

Mediti Ella intanto su quanto Le esposi e sia compiacente di dirmi la Sua parola. Ella è la seconda persona a cui manifesto il mio interessamento: da tutt’e due spero di venire a conoscere la volontà di Dio buono.

Le invoo dal Cielo ogni bene, e La prego di benedirmi. La ringrazio anticipatamente e con profondo rispetto mi dichiaro


Dev.mo ed um.mo


Floriano Giulietti
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Sia lodato G. C!


Morbio Sup.re ( Ticino ), 4 febbraio 1914


Molto Reverendo Padre,


La pregiatissima Sua lettera del 19 gennaio mi fu di grande conforto, ed il Suo consiglio di coltivare la devozione alla SS. Eucaristia ed alla SS. Vergine sarà da me seguito con grande piacere.


Oh! Io l’amo Gesù sacramentato, proprio tanto, ed amo pure moltissimo la Madonna, verso la quale nutro figliale devozione fin dalla mia prima fanciullezza. A Gesù ed alla Vergine, con approvazione del confessore, ho votato la mia verginità il 15 agosto u. d.


Avrei vivo desiderio di accostarmi settimanalmente ai SS. Sacramenti; ma qui, e specialmente in questi mesi – non mi è possibile, per la difficoltà di avere un Confessore di piena fiducia. Passato il tempo del molto lavoro di segretario – e cioè in marzo – potrò venire da Lei a conferire di presenza. Alla fine dell’anno scolastico, intendo praticare un rigoroso ritiro spirituale in qualche convento od altro luogo conveniente, ed anche in ciò confido nella Sua direzione. Nella solitudine spero udire la voce di Dio; , quella seguirò senz’altro. Eseguire la Sua Santa Volontà è e sarà la mia più grande gioia.


Preghi intanto per me, perché meriti di udire la divina chiamata.


Le bacio la mano, La ringrazio e La riverisco.


Umil.mo ed obbl.mo


Floriano Giulietti
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Molto Reverendo Nostro Padre Parroco Priore,


Oh, quante volte mi venne il pensiero di scriverLe, ma sempre mi trattenni e per non avere un indirizzo sicuro e per per la tema di commettere, forse, un’indiscrezione … Ma ora mi sono decisa, anche a nome della mia Confraternita Fem.le del SS. Sacramento!


Oh, Padre, come aneliamo la di Lei venuta!Povere figlie orfane di quel Padre Venerato e Martire che volò al Cielo, può comprendere il vuoto che lasciò a noi, figlied’obbedienza e come i nostri cuori ardono di tanta impazienza di stringersi fidente Novello Padre e Pastore!


Oh, venga, venga presto, e noi povere pecorelle sbandate, correremo all’Ovile!


Ci benedica tutte e in modo speciale benedica questa povera vecchia, fragile inviluppo di patiti affanni, mentre La riverisco e con ossequio si rassegna,


Di Lei Molto Reverendo obbediente ed umile figlia in G. C.

Carlotta Giussani n. v. Trombetta

23.9.13

Como, Via Volta, N° 29
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20 Ottobre 1921


Molto Reverendo Padre,


Un rigo, perché non potrei farlo di più tanto sono ammalata.


Oggi, la povera Sig.ra Carlotta Riveda consegna all’Orfanotrofio il suo caro angioletto, il suo amore, il suo protetto. Bisogna compatirla; non avendo avuto figli ed essendo di cuore amorosissimo è naturale che soffra nello staccarsi.


Bisogna compatirla. Abbia pazienza, Padre, le voglia bene perché anch’io lo proteggo; intelligente, tanto buono … infelice, figlio di una madre indegna.


Mi ricordi al Santo Crocifisso e ci benedica tutti


Di Lei Molto Reverendo Padre umile figlia in G. C.


C. Giussani n. v. Trombetta
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Molto Rev.do Signore,


Quantunque non abbia l’onore di conoscerla, motivo di carità mi anima a dirigerle, nella buona lusinga di trovare in Lei, un animo altrettanto ben disposto per aiutare ed avvantaggiare la posizione d’un Chierico, che in coscienza, mi sento di dover tanto raccomandarlo alla paterna sua Carità. 


Questi chiederebbe, in grazia, di venire accettato, in qualità di Prefetto, nel lodato suo CollegioGallio.


Il suo buon Chierico Sommacale, conosce perfettamente il Cerini Giovanni di Milano, mio raccomandato. Gli fu compagno per 2 anni in cotesto Ospitale Militare, ed erano amicissimi perché, uno più buono dell’altro. Egli saprà esattamente informarla della di lui buona indole, virtù, capacità. Però, affine di facilitare, e vorrei credere anzi di assicurarmi l’esito, Le unisco qui, Rev.mo Sig.r Rettore, l’autentico certificato di buona condotta, esteso dal medesimo Rev.do Cappellano di questo Ospitale.


Devo, coscienziosamente assicurarla ora, che non vi è la minima esagerazione sulla lodata condotta del giovane.


Io, in massima, sono abbastanza parca nell’encomiare ed appoggiare le persone, per il troppo facile pericolo d’ingannarsi ed ottener poscia l’effetto contrario; ma questa volta, invero, trovo di dover farlo, ed oltre che affermare quanto si è detto nel certificato, dico, che si potrebbe aggiungere anche di più, senza tema d’oltrepassare. 

In una parola, io ebbi qui il Ceriani, sott’occhio, per tre anni consecutivi, ed in una vita di tante difficoltà e pericoli, si condusse sempre in modo, che vi era il modello e l’edificazione.


Mi tengo certa, Rev.mo Sig.r Rettore, che qualora non vi fossero materiali difficoltà, la di Lei Carità manderà quanto prima ad effetto, la quasi urgente mia raccomandazione.Spero non avrà no, a pentirsi, ma il Signore la ricompenserà colla buona corrispondenza e felice riuscita del giovane.

Lo prego inoltre a largamente benedirla, e confortarla nelle zelanti sue cure. Unendole a tante scuse gli anticipati miei ringraziamenti, me Le professo in G. C.


Dev.ma serva


Suor Beatrice Gobbato

Osp. Milit.

Verona 25.8.91
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Ferrara 28.9.915


Rev.do P. Giovanni,


Ieri avendo ricevuto un pacchetto contenente due notes e tre cartoline e due medagliette mi affretto a riscontrargli il mio ringraziamento.Alle persone che si sono ricordate di me e forse anche dei miei amici che sono là al fronte a combattere per la nostra grande Italia. Come dico, ringrazio nuovamente Lei Padre Priore, che tanto gentile è sempre coi suoi parrocchiani. 

Le faccio rendere noto che domenica mattina abbiamo avuto il giuramento e poi siamo andati tutti alla Santa Messa nella Cattedrale ed abbiamo assistito alle funzioni che facevano per i feriti.

Ora, qual ordine che venisse, siamo pronti a partire per il fronte ed aiutare i nostri fratelli che sono già mesi e mesi che non vedono più i suoi Genitori.

Ieri, quando ricevetti il pacchetto, lo slegai e trovai le due medagliette, quanto i miei compagni e Caporali e Capitani le cercarono per poter aver nelle tasche loro, ma io le serbai per me, avendone io bisogno.

Mi scusi dello scritto e riceva i miei saluti.

Da parte del parrocchiano

( Grisoni ) Celeste
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Gorizia 22.8.916


Pregiatissimo Reverendo Padre Priore,


Don Giovanni Ceriani, 


Avendo ricevuto un po’ di tempo fa una sua gradita lettera contenente un’immagine e quelle parole le quali mi confortavano nel sentire che più di 150 bambini assistevano alla santa Messa e fecero la Comunione, ah, quanto avrei pagato anch’io ad essere lì in mezzo a questi pargoli, i quali pregavano con molta devozione per la vittoria delle nostre armi a per una presta pace.


Ora si sta ancora preparando una forte avanzata, e quindi sarei a pregarlo se vorrebbe invocare di nuovo davanti Iddio, il Padre Onnipotente, per una forte vittoria ed allora sì che tutti noi verremmo a casa nostra nelle braccia dei nostri cari Genitori.


Ora Le voglio raccontare una cosa.


Giorni or sono, ci fu una fiaccolata dimostrativa di artiglierie e di bombarde. Quando ad un tratto l’artiglieria nemica mi scoperse, e cominciò a bersagliarmi, ma poveri stolti, non pensano che prima di bombardare le nostre artiglierie devono fare i conti con noi, bombardieri del Re, noi che siamo stati quelli che abbiamo aperto tutti i passaggi alla nostra fanteria.


Quindi mi arrivò un colpo proprio vicino alla mia bombarda. Io credevo di essere rimasto vittima di questo odiato colpo, quando davanti a me, mi è parso Iddio e subito dissi ai miei Ufficiali:” Questa è una grazia che Iddio mi ha fatto! “. 


Allora corsi in una casa e trovai un Crocefisso e subito lo appiccai sulla parete del mio ricovero. E non solo questo, ma anche trovai una statuetta della Beata Vergine, e così fu la mia salvezza.


Speranzoso di averlo soddisfatto in ciò che desiderava Le invio i miei sinceri ringraziamenti a tutti i parrocchiani ed alla di Lei gentile persona che sempre mi ricorda.


Sempre Suo Devotissimo


Celeste Grisoni
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Zona di guerra 29.12.916


Pregiatissimo Padre,


Dopo molto aspettare suo desiderato scritto, ecco che oggi giorno di S. Giovanni, mi venne una sua graziosa cartolina , il quale, essendo di giornata subito mi affretto a scriverle facendogli sapere mie ampie notizie.


Io di salute sto bene come pure spero che anche la sua è ottima . Io qui, dove mi trovo, non so in che modo ad esprimermi, per ringraziarlo, della sua benedizione invitami come pure per gli auguri inviatimi, che Ella mi vuol troppo bene.


Ora che queste feste così belle per la Parrocchia sono passate, ce n’è due ancora alle quali io, come i miei compagni d’armi aspettano. Per la fine di quest’anno vogliono anche l’iniziativa di una pace duratura alla quale noi tutti si debba venire fra le braccia dei nostri Genitori, amici e conoscenti.perché noi qui tutti invochiamo il nome di Gesù Bambino, per questa pace da noi tanto sospirata.


Spero che avrà ricevuta la mia ultima cartolina , con la quale le annunciavo di dirle ai nostri parrocchiani di pregare il Buon Gesù, per una vittoria nostra, che spero domani si farà, e che dopo questa ci sia la pace.


O buon Padre, quanto avrei pagato per esserci anch’io in quella notte così bella, che tutto il tempo della mia gioventù aveva imparato, e che colla grazia di Dio mi tenni sempre la ferma idea da me insegnatami verso il Buon Dio.


Domani, chissà se potrò portare ancora una volta la mia Vita al sicuro come feci nelle azioni ultime da me compiute.


Speriamo, ma?!?


Che Iddio mi protegga da questo pericolo.


Ora Le voglio comunicare una bella cosa che anche a Lei fa molto picare a sentirla.


Io venni promosso Cap. Maggiore. Con la Corona Reale, per merito di Guerra,colla seguente motivazione:” Quale capo Pezzo dimostrò e seppe inculcare nei propri serventi un profondo sentimento del dovere, soprattutto con elevato spirito militare, snervanti fatiche e forti disagi durante il lungo periodo di preparazione all’azione. Nelle azioni di fuoco dimostrò valore, calma, intelligenza riuscendo ad ottenere dai suoi uomini il maggior rendimento possibile.

Podgora, Calvario, Lucinico, Restorba, dal 6 al 16 Agosto 1916 “


Dunque vede che anche due della SS. Annunciata e della Miani seppero tener alto il nome della sua Parrocchia che tanto amano e così vada per esempio a miei compagni che presto dovranno essere chiamati alle armi per la grandezza d’Italia.


Sperando di ricevere presto una sua risposta, gradisca i miei saluti ed una forte stretta di mano d chi sempre è ricordato.


Suo per sempre Caporal Maggiore


Grisoni Celeste

106 Batteria Bombardamento

Zona di Guerra


Quanto pagherei ad esserci quando viene a casa Cutter, un pochi giorni in licenza. Spero in Lei e che venga ancora una volta a vedere la mia buona mamma


Addio e che Iddio mi protegga.
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Zona Guerra 14.1.917

Pregiatissimo Don Giovanni, 


Mi vorrà scusare se mi permetto di scriverle questa lettera , ma sa le care persone non si possono mai scordare. Anzi mi dispiace immensamente di non aver potuto parlare e passare una qualche oretta in sua compagnia, ma sapendolo ammalato, mi informai subito dove si trovava, ma nessuno seppe dirmi dov’era.


Ora spero che avrà ricevuto pure la mia lettera in data 22.9 e spero che anche Lei mi faccia questo favore ad informarsi di questa domanda, essendo una cosa che è anche per la mia salute, eppoi, potendo, ad aiutarmi un po’ la mia povera madre, che anche ell p vecchia, eppoi può avermi vicino.


Dunque, Padre, guardi se Lei può ottenere questa domanda, così verà il giorno che potrò essere nella mia città a riposarmi di tutte le fatiche passate e dei pericoli corsi.


Nella mia ultima lettera Le scrissi che nel posto che mi trovavo stavo bene, ma così non fu perché, ai primi tempi credevo che mi usavano delle gentilezze, ma poi un sottotenente incominciò a sfottermi e non termina più, ma come m’insegnò mia madre, porto pazienza e colla speranza che il buon dio mi dia questa grazia di levarmi, e mettermi in un posto dove si possa riposare e dove mi rispettano.


In quanto alla mia salute è sempre ottima, così pure spero di Lei che la sua malattia Le sia scomparsa per sempre.


Ieri l’altro appresi della disgrazia toccatagli al ostro socio Clerici Carlo, ed ecco un secondo socio che nella compagnia drammatica è scomparso, povero compagno.


Speriamo che siano abbastanza perché sarebbe troppo! 


Ah, quanto sono stanco, stufo, ma mi rassegno, nelle preghiere che rivolgo a Dio per potermi lasciare sano e salvo, alla mia povera madre, che tanto soffre per me.


Speranzoso di rivedere di ricevere presto una sua risposta in merito a quella domanda, mi permetto di chiederle scusa e sempre che fosse una buona riuscita, riceva sinceri saluti con una forte stretta di mano da chi sempre lo ricorda.


Suo dev.mo 


Celeste Grisoni

Mi saluti pure tutti i soci della Società Speriamo di rivederci presto o in licenza oppure a fare il servizio militare nella nostra città.
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Zona Guerra 18.1.917


Reverendo Padre,


Non so cosa pensare in suo riguardo, perché già da molto tempo che attendo una sua risposta di una mia lettera, e quindi penso che Ella non sia ammalato, oppure qualche cosa.


Nell’ultima mia lettera le comunicai il mio merito, ed ecco che oggi aspetto un suo scritto per  confermarmi, ma invece …  nulla! S’è scordato del povero Celeste?
Oppure lp ho offeso in qualche mio scritto?. Mi faccia sapere qualche cosa. 


In ciò lo saluto e riceva una stretta di manda chi sempre lo ricorda.


Suo devoto


Celeste

Mi scusi se non Le inviai i miei auguri pel suo onomastico, ma trovandomi in operazione ….

Grisoni Celeste Cap. Maggiore

106 Batteria Bombardieri

Zona di Guerra
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Zona Guerra 27.1.917


Reverendo Padre,


Dopo sì tanto aspettare ecco oggi mi giunse la sua gradita cartolina il quale sento di non essere dimenticato, come pure lo sono io verso di Lei.


Nel rileggere la Sua cartolina trovo che Ella mi domanda, se io ho ricevuto un calendario, ma io dal giorno che giunsi dalla licenza, è la seconda cartolina che ricevo, e nulla più, ora le vorrei dire, se Ella mi volesse inviare questo almanacco, eppoi se avesse una medaglia di S. Barbara, che è la mia protettrice, perché tutti i compagni miei l’hanno.


Ora in occasione di questa mia lettera le vorrei domandarle una cosa. Quei giorni che io stetti a casa in licenza, Brogli m’incaricò di comperargli delle pallottole di rivoltella, e subito mi prestai andarli a prendere e spesi 2.25,  il quale alla sera avrei creduto che mi desse, ma invece più si fece vivo, ed allora gli scrissi una cartolina, se me li spedisse, ed invece non mi spedì nulla, e non mi dette nemmeno una risposta. 


Lei sa qualche cosa, oppure non sa nulla. Mi favorisca, lei Padre, a pensare di farmeli avere.


Ora in questa lettera le voglio raccontare la mia promozione, della quale il Comandante del 6° Corpo d’Armata mi diede la motivazione, della quale tutti i miei superiori ne son stati contenti, di me, della mia condotta:

 “ Quale Capo Pezzo seppe inculcare nei propri serventi un profondo sentimento del dovere, sopportando con elevato spirito militare snervanti fatiche e forti disagi durante il lungo periodo di preparazione all’azione. Nelle azioni di fuoco dimostrò valore, calma, intelligenza, riuscendo ad ottenere dai suoi uomini il maggior rendimento possibile. Podgora, Calvario, Lucinico, Vertorba, dal 6 al 16 Agosto 1916, ed ecco, Reverendo Padre, che quando venni a casa, avevo paura a ritornarci, ma era che anche il mio comandante è sortito dall’ospedale e volle ritornare coi vecchi soldati.


Sperò che presto mi portavo a rioso, ed allora credo di ritornarci per 10 giorni in licenza, e colà verrò a far il mio dovere da vero cristiano, perché quello che non potei fare per le feste Natalizie, lo voglio fare ora che ne sento proprio bisogno.


Speranzoso che Ella mi vorrà dar risposta appena le giunse questa mia, gradisca i miei più cordiali saluti, ed una stretta di mano da chi sempre lo ricorda


Cap. Magg.


Celeste Grisoni
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Zona Guerra ( data non leggibile nella fotocopia )


Preposito Don Giovanni Ceriani, 


Mi vorrà perdonare se mi permetto di inviarle questa mia lettera ove lo incarico di un piacere che fa a me ed alla famiglia sventurata di un mio amico ; il quale lasciò la propria vita per la grandezza d’Italia.


Quando venni in licenza andai a trovar la famiglia del mio amico e loro sapendomi vicino dove era seppellito l’amato figlio suo, mi incaricarono di potergli far fare una fotografia della lapide, ma sin ad ora non potei mai, ora trovandomi in un momento di tranquillità chiesi il permesso e feci cinquanta chilometri e mi recai al Cimitero di Aquileia e colà ottenni il permesso di fare  questa fotografia; ma essendo il tempo non troppo favorevole, dovetti tralasciare a questo favore concessomi. 

Allora mi recai dal reverendo padre Tenente nell’Ospedaletto da campo dove fu ricoverato quando lasciò la sua giovane vita e lo pregai dicendogli se lui stesso  mi potesse far fare questa fotografia e lui mi disse Sì. 

Allora mi disse a chi doveva spedirle ed io mi feci sentire e dicendogli il suo indirizzo e così fu, anzi fu molto contento sapendomi in ottima relazione con Lei e mi disse che appena sarà pronta Le invierà ciò che gli dissi. E allora io volevo pagare il disturbo della fotografia e lui mi disse che non può dirmi quanto costa ed avrebbe inviato la fotografia ed il costo a Lei. 

Allora io subito scrissi a Lei ad informarla, ed alla famiglia del mio povero compagno. Così qualche giorno verrà la madre sua a parlare e lasciarle i soldi della fotografia.

Spero che vorrà farmi questo favore, non solo a me, ma anche per l’anima buona di sua madre.

Reverendo Don Giovanni Ceriani, mi vorrà perdonare se mi permisi di far questo, ma non avendo altra persona cara come Lei, eppoi sapendo che li deve spedire ad un Padre di Dio, posso essere sicuro che non si dimenticherà di fare questo favore.

Spero mi terrà informato se la riceve oppure no! Perché allora mi recherò di nuovo a vedere.

Ieri stesso il mio Capitano mi fece fare la domanda della mia licenza per merito di guerra ed allora verrò a baciarLe la mano benedetta per la preghiera che Lei mi rivolge nei pericoli.

Se può trovare mia madre, ci dica che se la domanda va bene devo pagare la terza parte del viaggioed allora di non aspettare quando non è più in tempo, perché è meglio profittarsene intanto che il mare è cheto.

Speransozo che gode ottima salute riceva sinceri saluti ed una affettuosa stretta di mano e mi firmo suo 

Dev.mo

Celeste Grisoni


.
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Zona Guerra 23.5.917


Reverendo Padre Don Ceriani, 


Mi vorrà perdonare se sto così lungo senza scriverle, ma non dubiti che se non le scrivo, il mio r4icordo è costante verso di Lei. Dunque le rendo noto che di salute sto bene come spero pure di Lei.


In riguardo a quel piccolo vaglia che mi doveva arrivare spedito da Brogli, l’avverto che l’ho ricevuto poche settimane fa , e quindi lo ringrazio della premura che ha avuto per sollecitarmi questo invio. 


Ora mi trovo in un momento splendido che fra giorn ritorno alla mia Batteria da fortezza ed allora chissà che il mio signor Comandante mi concedesse la licenza che aspetto per merito ed allora potrò rivedere ancora la mia buona Mamma che non posso scordare.


Speranzoso di ricevere presto un suo scritto gradisca i miei più affettuosi saluti ed una stretta di mano, da chi sempre lo ricorda. Mi saluti tutti i miei amici di teatro.


Celeste
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Zona di guerra 22.9.917


Preg.mo Signor Don Giovanni, 


Ecco che oggi dopo sì tanto aspettare mi giunge un suo gradito scritto, al quale già pensavo male. Ora via questi cattivi pensieri, e subito a darle mie ampie notizie, al quale, la mia salute è ottima come pure spero in lei, sapendolo stato ammalato.


Spero che ora si sarà rimesso per bene.


Mi vorrà scusare se nel mese di luglio non son passato a trovarlo, ma non sapendo dove si trovava, non poeti fare a meno di prostrarmi a piedi di Dio. Domandai dove si trovava, ma mi hanno risposto che era in campagna, quindi non esitai a chidere informazione, venendomi detto che era in campagna perché era ammalato. Ora spero che il buon Dio gli abia reso quella guarigione che aveva prima.


Mi perdonerà se mi permetto di chiederle un favore, essendo lei molto al corrente.


Ai primi di agosto lessisu un giornale un articolo, dei figli unici, di madre vedova, che avevano il diritto di fare il soldato nella propria città.


Quindi subito mi interessai a scrivere a mia Madre, e lei subito si interessò, ma si vede che han visto che la madre era vecchia e poteva comprendere poco, le han risposto, che non ci sono privilegi per nessuno.


Sì, perché han visto che era povera donna , ci han risposto così, ma se era una signora che li avesse passare perle mani qualche biglietto da cinquanta o cento, allora subito si sarebbero interessati.Anzi a quest’ora era già il figlio nelle braccia della sua povera Madre.


Invece, io, povero giovane, disgraziato, devo stare sino che un solo osso mi regga in piedi e perché queste cose?!


Dunque, Padre, so che Lei è tanto buono, e che fa tanto bene, mi faccia questo favore ad interessarsi, non dal sindaco, ma bensì al comando di divisione,o dai Carabinieri, oppure al Distretto, perché mentre stavo scrivendo ciò a Lei, venne il mio Signor Capitano e mi disse che qui non si può far domanda, ma bensì al Comando di Divisione o dai Carabinieri.


Spero che avrà intrapreso questo mio scritto e che mi farà sapere una buona notizia con un buon risultato di questa domanda. E se ciò fosse,mi perdonerà se mi permetto di incaricare Lei stesso. Così si potrà ottenere questa domanda.


Speranzoso di ricevere presto un altro scritto, mi permetto di inviarle i miei più sinceri auguri di una presta guarigione, e un affettuoso saluto con una forte stretta di mano.


Mi dico suo dev.mo


Celeste

Questo è il mio nuovo indirizzo:

Cap. Maggior Grisoni Celeste

24° Regg. Artiglieria Campagna

3.a Batteria

Zona Guerra
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Lecce 10.2.19


Carissima Madre,


Sempre sono ansioso di avere tue notizie, ma purtroppo aspetto invano, tu che sempre mi hai voluto bene, perché non mi scrivi?! Ti ho forse offesa qualche volta, spero di no, ma pazienza, da te aspetto uno scritto e una parola dolce, e dal Governo un buon congedo … e chissà quando sarà questa consolazione. 


Speriamo sia presto. Ora ti voglio raccontare che una vita così brutta come la passo ora, neanche al fronte dovetti subire.


Se prima ci impiegavo un giorno a venie a casa, ora mo devo mettere in viaggio , ora per arrivare, alla fine del mese , eppoi da mangiare mi danno una piccolissima pagnotta e ceci, e fave, e patate mattina e sera, la carne due volte alla settimana, e tutto, eppoi più indennità di guerra, ma bensì 2 soldi al giorno, quindi vado a dormire , con fame, e mi alzo con più appetito.


Tu, mamma, fa domanda che fossi trasportato alla nostra città, così potrò darti un po’ di sollievo. Spero che quando avrai ricevuto questa mia, avrai spedito anche i soldi, così potrò fare un po’ pancia, avendo molta fame.


Spero che il Comune è venuto per incertarsi che la tua salute è ottima come ti posso assicurare di me.Ora qui troverai il mio indirizzo nuovo. Così mi scriverai subito appena riceverai questa mia.

Cap. Magg. Grisoni Celeste

35° Regg. Artigl. Campagna

10.a Batteria, Lecce


Sempre stando in attesa di tuoi scritti ricevi saluti e baci.


Mi dico tuo figlio.


Celeste
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Bari 25.7.41


Reverendo Padre,


Con molto piacere ricevo la sua gradita lettera, ma anche con molto dolore per la dolorosa perdita per me e famiglia di mio fratello Luigi. 

Notizia che mi riempie il cuore di profondo dolore per il vuoto che ha lasciato in chi in lui aveva riposto tante speranze.


Quante volte in questi lunghi mesi ho pensato a lui che era l’unico sostegno ella mia famiglia contento in cuor mio di fare altrettanti mesi purchè lui rimanesse a casa accanto alla mamma, che vedeva in lui un figlio quale Lei, Padre, ad ambedue ci ha insegnato ad essere.


Ora non mi resta che rassegnarmi alla volontà di Dio e sforzarmi di fare tutto il possibile per dare alla mia famiglia quell’aiuto materiale e morale che la sua scomparsa ha lasciato per me.


La ringrazio, Padre, per quanto ha fatto per leui , per il conforto della mia famiglia e per le affettuose parole che ha avuto la bontà di mandarmi.


In quanto a venire a casa, prima debbo subire l’interrogatorio, poi lasceranno partire in licenza, non so precisamente quanti giorni. Poi rientrerò probabilmente al Deposito del 67° Regg. A Como. Spero fra non molti giorni.


In attesa di poter baciarLe umilmente la mano, mi dico suo devotissimo figlio.


Grisoni Giulio
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Campo dei prigionieri di guerra 1.6.44


Reverendissimo Padre,


Dopo aver scritto a casa , eccomi a scrivere a Lei dandole mie notizie. Mi trovo in questo Comando a lavorare, salute buona, desidererei avere notizie Sue e dei compagni del 67° Fant.


Salutandola devotamente, mi dico suo obbl.mo


Grisoni Giulio
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Crema 11.6.1930


Rev.mo Padre,


La ringrazio infinitamente per l’affetto che Lei serba ancora per me.


So che Lei desidera sapere con chiarezza la situazione in cui mi trovo e il perché io ho espresso che dovrò fare tredici mesi ed eccomi pronto a soddisfarla, non solo perché Lei mi potrebbe essere di gran vantaggio, ma anche perché un suo desiderio è obbligo e dovere.


Tutti i soldati anziani, che si trovano qui con me, mi hanno detto che siccome mio fratello ha già compiuto il diciottesimo anno di età, io non posso più passare come sostegno di famiglia e che perciò dovrò fare 13 mesi perché ho fatto il corso premilitare; in mancanza di quest’ultimo sarebbero stati sedici, questo lo dico non solo perché a me l’han detto i compagni, ma precisamente perché taluni di questi, chi per una cosa e chi per un’altra, son venuti sotto le armi convinti di dover fare o sei o nove mesi ed invece ne hanno fatto tredici.


Io dal Comando non posso saper nulla, però aggiungo che siccome conta molto il numero delle sorelle che si hanno in casa, credo che mi aspetterebbe una riduzione maggiore.


Questo per me è un pensiero molto preoccupante, non perché mi pesi la vita militare ( e qui comprendo il valore delle buone abitudini che ho imparate negli anni che fui sotto la sua direzione ) ma perché vedendo le condizioni della mia famiglia e non potendo essere di sostegno, in seguito sarò di peso, perché a dirle proprio la verità, pur non avendo i principali vizi di un giovane, senza qualche cosa in tasca non si può stare per il solo fatto che spesse volte il vitto non basta.


Mi scuserà se ancora la disturbo con tali importuni. Solo Dio, da me non mai dimenticato, la ricompenserà di tanto bene da Lei fatto  e che continuamente va fecendo.


Gradisca i più sinceri ed affettuosi saluti uniti a mille ossequi.


Dev.mo


Luigi Grisoni
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Reverendissimo Padre,


Invio a Lei questa mia lettera per avere una buona parola tanto da me bramata, ma che ora purtroppo non posso avere da chi la desidero. 


Come sua figliola avrei già dovuto aprirle l’animo mio fin dal primo momento in cui mi trovai in questo stato, ma sempre nell’incertezza in far una cosa quando non avrei dovuto farla, tacqui sempre per paura di contristare le persone che mi circondano.


Padre Reverendissimo, son sette anni che mi trovo in questo Istituto dove imparai tante cose utili al mio avvenire e dove non mi mancò mai suggerimenti, correzioni, consigli, istruzione; ma non mi mancò pure la croce da portare. Ah, se avessi un po’ di confidenza in Dio come sarei contenta! Purtroppo questa la mi manca.


Padre, è una bruttissima confessione che Le voglio fare d’un cuore che cerca la pace e mai la trova perché ha delle pene che l’opprimono. Dico pene, Padre, perché così ora le posso chiamare, un anno fa no, perché era tutto diverso intorno a me e questo cambiamento di diverse persone, in cui vivo insieme penetrò anche in me.


Non avrei dovuto ascoltare alla voce di una passione che mi prometteva tante cose, ma bensì a quella della coscienza che oggi mi perseguita giustamente. Cominciano a questa età a farsi sentire le passioni, ma in me cominciano ben prima, quando ancora non sapevo cosa volesse dire la parola “ amare “ e non essendo ancora franca, caddi e non seppi rialzarmi. 


Passai anni in questo modo credendo sempre che nella vita non vi era spine, che tutto andasse sempre lo stesso, quando ad un tratto tutto si è cambiato e che prima pensavo non esistesse il dolore, oggi non so se esiste la pace del cuore.


Padre, quante lacrime ho mai sparso per poter riavere la pace del cuore e della coscienza, ma non so più dove trovarla.


Bramerei tanto sapere come potrò acquistarla ancora, Padre. So che il suo tempo ora non è mai sufficiente per fare quello che già ha da fare, ma spero che per dare una parolina soltanto alla sua figliola, non spiacerà privarsi di qualche altra cosa.


Non subito gliela domando, ma appena avrà tempo.


Quello che c’è scritto in questo foglio lo sappiamo soltanto lei, mio devotissimo Padre e me, quindi sarei contenta che nessuno sappia ciò che qui c’è scrittoe quello che Lei dirà alla sua figliola.


Per fare una cosa secreta consegno questa lettera a Lei per mezzo della mia famiglia e Lei appena che il tempo glielo permette farà così, consegnerà ciò che qui Le domando alla mia famiglia che alla loro volta consegneranno a me.


Per ora mi raccomando alle sue ardenti preghiere perché vede quanto ho bisogno, io pure non dimenticherò un mio benefattore.


Ringraziandola molto di cuore, mi dico.


Sua dev.ma figliola Pina Grisoni

Rosa Riva

Via C. Cantù, 25

Olginate

116

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1203


P. M. 215, 10 Marzo 1943 – XXI


Con il ricordo sempre vivo vi mando dalle nuove terre ove la battaglia ci ha condotti, il mio affettuoso saluto insieme alla speranza che il Signore mi voglia concedere di venire fra qualche mese a portarvi di persona i miei saluti.


Gadite i miei sinceri auguri e le mie più sentite cordialità.


Dev.mo


Primo Grisoni
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R. Padre,


Senta, per il fratello Placido non mi consiglia a metterlo come cameriere. Io gli scrisse perché sentii che non voleva più rimanere. Non che fossi contenta. Mi dispiaceva molto a doverlo mettere come cameriere. 

Per la possibilità di metterlo da qualche calzolaio qui non ce ne sono. Non saprei dove trovarlo un posto.


Se il fratello non vorrà più rimanere, allora per forza in qualche posto dovrà andare.


Avrei molto piacere che continuasse il suo mestiere, se Lei avrà la bontà di tenerlo con Lei.


Ringraziando, con stima La riverisco.


Obbl.ma

Nina Guaini

Favorisca salutarmi il fratello. Grazie
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Fermo 12 Ottobre 1919

Signora Contessa,


Perdoni il ritardo troppo prolungato nel rispondere alla sua gentile lettera. Sono grato oltremodo all’attestato di fiducia che ha voluto darmi Ella chiamandomi come precettore per il Suo figliolo.


Però prima di assumere l’onorevole incarico mi permetto presentarle un mio amico che potrebbe appagare completamente i Suoi desideri. 

Questo giovane, Filippo Giannin, ventiduenne, ha frequentato gli studi superiori del Seminario di Fermo e vi ha lasciato un nome ottimo, come può attestare la direzione del Seminario ( Monsignor Ferdinando Bazzani ). 

Nel Seminario ha avuto più di una volta premi in danaro per cultura, medaglia ‘argento dell’accademia di S. Tommaso ecc. Possiede licenza ginnasiale. Nel liceo di Fermo ha dato ottimi risultati. 

Ora si prepara per la licenza liceale per frequentare poi l’università. Riguardo ai certificati di moralità e di serietà può fornirne il Rev.do Don Francesco Manardi suo parroco, il R. Don Silvio Barili professore del Seminario di Fermo.


Da parte mia posso assicurarle che darà saggi più numerosi della sua cultura, religione ed educazione.


Ora. Signora Contessa, se Ella credesse miglior cosa scegliere questo mio amico può farmi sapere al più presto qualche cosa in proposito restando io sempre a sua disposizione. Ho pensato di presentarle questo mio amico poiché potrà corrispondere ai Suoi desideri come per le lezioni della giunta ginnasiale e per il corso del liceo.


Perdoni la libertà nel mandarLe questo mio scritto in tutta fretta.


Ringraziando ancora di tutto con piena osservanza e riconoscenza.

Dev.mo


Guglielmi Dante
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Lecco 22.12.1923

G. M. G.


M. Rev.do Padre,


Non voglio lasciare trascorrere questa bella occasione senza inviarle i miei sinceri auguri dettati dal cuore e dalla riconoscenza.


Mi perdoni il mio lungo silenzio e la mia ingratitudine; però in questa circostanza voglio manifestarle i sentimenti dell’animo mio.


Per Lei non posso far altro che pregare immensamente per il bene che mi ha fatto e che continua a farmi. La mie riconoscenza sarà ancor più grande se continuerà ad aiutarmi come ha fatto finora.


Io ed i miei compagni pregherò molto Gesù Bambino affinché dalla culla Le sia elargitore di grazie e di benedizioni e Lo conservi al bene dei suoi cari orfanelli che tanto desidero che abbiano a crescere buoni e virtuosi.


La prego di raccomandarmi nelle sue preghiere affinché abbia ad aiutarmi nella via intrapresa.


Gradisca i miei sinceri  auguri e quelli dei miei compagni . Così mi saluti Fra Pietro e Fra Giacomo.


Auguro pure buon fine e miglior principio d’ano ed invocando la sua benedizione sopra di me e sopra i miei compagni, mi creda


Suo in degnissimo figlio in G. C.


Arturo Jacobini
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Lecco.17.3.24


G. M. G.


M.to Rev.do Padre,


Mi perdonerà se ho tardato finora a scriverLe . Il motivo è questo: che stavo aspettando che il Signor Giuseppe si facesse persuaso di venire costì, essendo sempre indeciso, però mi disse che avrebbe scritto lui medesimo a Lei, Padre Rev.mo. 

Io, però, da parte mia ho fatto tutto il possibile per ottenere qualche cosa tanto più che dice star bene, ma quello che redo io il motivo che ha per non venire sia che gli rincresce lasciare Lecco? 

Lei non può immaginare quanto mi rincresce a non poter far pago il mio desiderio e non saprei come fare per mantenere la parola data.


Se Lei non trovasse proprio il modo di combinare, e se Lei è contenta non mi rincrescerebbe venir io al suo posto, però trovando qualche altro da mettere al mio posto. Sempre però se loro sono contenti.


Se Lei è contento così e si trovasse che posso servirle in qualche casa da parte mia farò tutto quello che posso, sempre però col Divin aiuto, non è che io non mi piaccia stare qui, tutt’altro, mi piace poco a comandare, ma preferisco ubbidire perché a comandare spesso si sbaglia , ma ubbidire non è così facile, per comandare ci vuole delle persone meglio di me, non poveri ignoranti come sono io, buono soltanto di fare il male.


A me poco fa il stare da una parte o dall’altra, purchè si lavori per la gloria del Signore.

Intanto non voglio lasciar trascorrere queste sante feste senza inviarle un senso d’affetto e di riconoscenza della quale i mio cuore è pieno. Cosa posso fare io per Lei? Se non altro che raccomandarLa nelle mie povere Comunioni e preghiere?


Non saprei come ricompensarLa  del bene e dei favori che Lei nella sua infinita bontà mi protegga continuamente. Così pure farò pregare anche i miei poveri orfanelli per Lei. Stia certa che il buon Dio accoglie le suppliche di questi poveri innocenti. La prego, anche Lei, di raccomandarmi al Signore che ho tutto di bisogno.


Ora mi perdonerà di tutto e augurandoLe buona Pasqua, a lei e a tutti RR. Pp. e Fratelli, e fin d’ora mi creda 

Suo in degnissimo figlio  e servo in G. C.

Arturo Jacobini

Sia lodato G. C.

121

Lettera originale, 1214


Rev.mo Padre Provinciale,


La ringrazio di cuore della Sua gentile cartolina e mi faccio premura avvertirla che felice si trova nell’Orfanotrofio come prima , ma però c’è un altro che gli piace di stare a Busto e sarebbe disposto a venire qui a Como, ma però mi dia un po’ di pazienza che possa trovarne un altro e molto bravo ed anche istruito . 

Qui da solo non può fare la vita perché il prefetto deve far tutto lui ciò che spiegherà pur lui medesimo.


Io ho qui le informazioni del mio Parroco che sono assai ottime. 

Verrà in questa settimana a presentarsi e potrà rimanere per sempre il 15 Ottobre. Io le avrei trovato un posto anche qui a Busto, ma lui mi disse che gli piace più a Como e in quanto alla roba che ha chiesto ai stabilimenti le scriverò io quando sarà il momento opportuno per farmi avere da Lei ancora delle richieste. 

Io sono sempre in obbligo verso di Lei che tanto bene mi ha fatto e mi fa di continuo. RingraziandoLa di tutto e nel raccomandarLa al Signore, mi creda


Suo aff.mo


Arturo Jacobini


Busto 30 Settembre 1926
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Rev.mo Padre Provinciale,


Il latore del presente è il mio raccomandato. 

Lei l’accetti e vedrà che si troverà contento. Io ho qui una lettera del suo Arciprete: di lui ne parla così bene perché prima di accettarlo io a Busto, mi sono informato e il suo Parroco o Arciprete mi ha mandato la suddetta lettera, ciò che, se Lei la chiederà, mi scriva.


Io le mando il presente, ma La pregherei, se può farmi un favore, trovarmi qualche bravo ragazzo per fare il sacrestano che ne ho molto bisogno. In ogni modo mi faccia sapere qualche cosa.


Ora La ringrazio di cuore e mi creda 

Suo umilissimo figlio in G. C.


Arturo Jacobini


1 Ottobre 1926
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Milano 12.9.37

All’Illustre Monsignor Ceriani, 

Monsignore,

Diversi giorni sono trascorsi da quando io ebbi l’ambitissimo onore di avvicinarLa, a Como, e di avere con Lei, per sua bontà, un colloquio che tutto mi commosse.

L’elevatezza del suo pensiero, le belle e nobili parole lettemi, s’irradiarono tutte nel mio cuore come una rivelazione di bene e di bontà purissimamente cristiane ed immense …

Io avrei voluto scriverLe subito per esternarle gratitudine e riconoscenza. 

Avrei cioè, voluto scriverLe una lettera traboccante di commozione, ma non ho osato farlo subito! Ho voluto attendere, così, qualche giorno, ma questo duro mio contato diurno con la vita che vivo, di vita logorante di lavoro e di strettezze, in questa turbinosa Milano, non hanno fatto che rendere più vive, più belle, più alte le cristianissime parole di fede e d’incoraggiamento da Lei dettemi, così care ad udire, gemme purissime che, dall’alto caddero nel mio spirito, a ristorarlo ed a rinfrancarlo …

Perdoni, Monsignore, se Le esterno tutto quanto io penso del nostro colloquio, né Le sembri irriverenza la mia confessione.

Ma io ho sentito in Lei un sentimento così vivo d’umanità e di comprensione, un senso di pietà e di indulgenza per dolori e per le miserie umane, così profondo da ritornare spesso, col pensiero, alle sue parole! 

Poiché esse mi fecero sentire quale immensa statura spirituale Ella possiede e quale anima generosa e pietosa Ella sa prodigare pel bene di tutti.

Monsignore, umilmente e rispettosamente, io Le esterno tutta la mia ammirazione e tutta la mia gratitudine per la Sua bontà nei miei riguardi.

Per le Sue nobili ed incoraggianti parole io mi sento più sollevato nelle difficoltà materiali che mi stringono e mi opprimono. Ed oso rispecchiarmi in Lei per darmi forza. Poiché, se medito sulla sua mobilissima esistenza, tutta di rinunzie, tutta di austerità e di sacrificio, meno grave mi sembra il pondo dei miei affanni.

E con tutta la mia devozione a Lei umilmente confesso di ammirarLa come un essere superiore e privilegiato. 

E fiducioso nella sua infinita bontà oso pregarla, allorché verrò a Como di concedermi l’onore di ossequiarLa ancora! 

Io ne riporterò meco, certamente un patrimonio spirituale di cose belle, di consigli e di esortazioni sulla quali spesso ritornerò col pensiero per darmi forza.

Questa mia lettera, Monsignore, Le sembrerà forse strana e titubante. Ma io sono combattuto tra l’immenso ossequio che Le porto ed il bisogno di dirLe quanto, quanto io Le sia riconoscente!

Mi tenga sotto la Sua protezione, Monsignore, sotto la Sua alta protezione spirituale! E che il dono prezioso della Sua amicizia concessami non mi manchi mai!

Saprò esserne sempre degno.

Mi scusi questa lettera traboccante di mal repressa gratitudine.

E mi creda sempre

Suo dev.mo

Pietro Gerardo Jansen

Milano 114 Via Lamarmora 30

Le bacio le mani col più profondo ossequio.
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Rev.do Padre,


Grazie infinite dei suoi auguri, voglia Dio concedermi la quiete dell’animo purtroppo un po’ rattristata da tante cause.


Mi raccomandi al Signore.


Mi meraviglia ch’Ella non m’abbia detta una parola della sua salute, che prego Dio gliela ridoni completamente.


Rinnovo i miei più sinceri auguri e mi creda sempre.


Aff.mo e riconoscentiss.mo


Giov. Jogna


25.6.909

125

Lettera originale, 1218


Milano 4.2.30


Molto Rev.do Padre,


mi permetto presentarLe il mio caro amico Ruminato Guido, già collega al Ministero Terre Liberate, nonché depositario delle mie sventure ed amarezze.

Chiarissimo Padre, glielo presento come fosse mio fratello, sapendo che ha bisogno di una sincera parola di conforto e d’aiuto. Anch’egli fu travolto dall’uragano della vita, di modo che non sempre si ha la forza di rialzarsi da soli.


Conoscendo la Sua bontà, saggezze ed illuminata fede, farebbe opera pia a trovare lavoro affinché possa reggersi diritto come il suo nome e vivere onestamente.


Con tutto rispetto l’ossequio e ringrazio.


Suo aff.mo 


Giovanni Jogna
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Molto Reverendo Padre,


Le sarò obbligatissima se uno dei giorni 23 o 24 o 25 potrà celebrarmi una Messa in suffragio delle S. Anime del Purgatorio, proprio all’altare del SS. Crocifisso, che prego illuminare con 2 ceri.


Chiedo grazia grande, da cui dipende la quiete della mia anima e il mio onore che compromisi con un’imprudenza e coi miei facili entusiasmi. Quanto sono fragile!


Gesù è misericordioso, nulla è impossibile a Lui; Egli può tutto.


Il SS.Crocifisso mi farà la Grazia ed io sarò buona, esemplare sempre. Lo giuro!


Preghi ancor seco quel SS. Crocifisso, lo preghi … se otterrò la grazia , avrò il coraggio di confessare la mia mancanza ed Ella la pubblicherà tenendo nascosto il mio nome.


Un altro favore. Desidero vivamente un’immagine in carta, come quella che mi diede prima di partire e che andò distrutta per una mia inavvertenza, lasciando intorno a me un gran vuoto!


Non mi dica indiscreta, Signore.Il di Lei quadretto prezioso ha sede nella mia camera dove faccio le mie devozioni e l’immagine la metterei stabilmente fra i miei libri dov’era la prima che con dolore ho perduta.


Io chiedo troppo, lo capisco, ma non posso fare a meno di parlare con confidenza a Lei, che so tanto buona e sempre disposta a comprendere e a compatire.


In famiglia, non apparvero più, magari, vi regna una pace modesta, pace che, cola buona volontà, io renderò esemplare, edificante.


Perdoni ogni cosa!


Preghi per me il SS. Crocifisso. Voglio essere esaudita. Oh, se potessi vederlo anch’io quel SS. Taumaturgo, là , nel Santuario dove impera!


Pregherò per Lei, Le sarò riconoscentissima e benedica tutti.


Profondi ossequi.


Devotissima serva


Emilia Jogna

Vitta 17.2.914
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Molto Reverendo Padre,


Desideravo da più di due mesi far celebrare la solita Messa all’altare del S. Taumaturgo e sempre mille circostanze me l’impedirono.


Finalmente lo faccio ora e preg il miracoloso Gesù del Santuario di farmi forte e buona, Lo prego ancora per i bisogni d’Ildebrando e de’ miei figliuoli, per i miei ideali che mai abbandono, per l’ora triste che volge.


Quel Gesù agonizzante fraternizzi i cuori e stenda la pace sull’Europa dilaniata.


Come sta? Affatica molto? Si ricorda di noi?

Ora abitiamo in un appartamento al Centro, l’ultimo appartamento d’una grande casa, dove il sole e l’aria signoreggiano. 


Maria, Irma, Tonin sono a casa, in questi giorni. Essi unitamente a Ildebrando, Le porgono, col mio mezzo, affettuosi ossequi ed auguri.


Nell’ultima sua, Ella mi chiese s’io vado spesso alla S. Comunione. La strada un po’ lunga e le mie numerosissime occupazioni m’impedirono talvolta, di fare ciò che vorrei. Ma generalmente m’accosto ogni otto o dieci giorni circa. 


Ho molte lezioni di francese. In certi giorni esse cominciano alle 8 del mattino.


Il Signore fu molto buono con me e spero m’aiuterà ancora ne’ miei infiniti bisogni ed aspirazioni.


In famiglia, non c’è male! Spesso qualche nube offusca l’orizzonte. Ieri e ier l’altro, per esempio, ci fu un po’ di nebbia, ma oggi il sole fa nuovamente capolino. Il male, il vero male è che sappiamo poco comprenderci e compatirci.


Chieda anche Lei, che n’è degna, Lei che è così vicina ch’io sia forte e buona.


Si ricordi di noi, che non La dimentichiamo mai, ci benedica, ci abbia sempre a cuore.


Devotissima


Emilia Jogna

Vitta 5.4.1918
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Molto Reverendo Padre,


Quanto mi sento obbligata a Lei e quanto dovere ho, sebbene indegna, di ricordarla nelle mie preci, come un membro della mia famiglia stessa.


Grazie dell’Immagine santa che mi portò una gran consolazione , che mi fece tanto bene e che è il mio conforto,il mio aiuto in ogni bisogno.


Guardando quell’immagine io mi sento nascere una fiducia grandissima verso Gesù Crocifisso che può più d’ogni potente del cielo e della terra.


Grazie, Signore! Io non finirò di ringraziarLa , di benedirLa e pregare per Lei.


Gesù Crocifisso è buono, sebbene io non lo meriti, mi accontenta abbastanza; ma io, forse troppo esigente, chiedo e torno a chiedere certa che a Lui nulla è impossibile.


Vorrei poterLe aprire tutto l’animo mio, come in una Confessione. Spero Gesù mi darà la forza di spogliare il mio amor proprio e comparire dinanzi a Lei meschina e fragile come realmente sono..


Io studio. Forse agli ultimi del prossimo aprile mi presenterò all’Università di Padova per ottenere il diploma d’abilitazione all’insegnamento della lingua francese nelle scuole medie.


Non la fortuna d’aver , finora, lezioni; mentre una signorina Piemontese che ha fatti da poco gli studi che faccio io, n’è ricolma da non sapere dove voltarsi.


Non sono invidiosa; ma chiedo a Gesù qualche cosa anche per me.


Marito, cognata, figliuoli, le porgono unitamente a me, devoti ed affettuosi ossequi.


Ci benedica tutti e ci raccomandi al Signore.


Devotissima serva


Emilia Jogna 
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Molto Reverendo Padre,

Non so s’Ella saprà la grave disgrazia toccata al figlio maggiore di Lina mia cognata. Mentre faceva la pulizia nella sua nave cadde fatalmente  nell’acqua ed annegò.


Immagini il dolore dei genitori. Lina ora è ammalata, sempre sofferente ha il cuore in disordine.


Povera donna!

Ora il suo pensiero si rivolge tutto su Guido. Mi prega di chiederLe se da quell’istituto uscirà un giorno capace di provvedere a sé. Lina domanda ancora se, il mestiere in cui fu esercitato, gli darà possibilità di trovare un giorno lavoro, occupazione.


La prego molto, Rev.do Padre, s’informi e consigli ed illumini Lina a cui sta a cuore non solo il presente di guido, ma l’avvenire.


Perdoni questa noia, Ella è tanto buona. Ella ci fu sempre Padre e Fratello e noi sentiamo per Lei una affettuosa riconoscenza..


Fra poche parto e mi recherò a Padova per il mio esame.


Nei giorni 21, 28, 29 ci saranno  le 4 prove scritte, e dopo un intervallo non stabilito, ( per i meritevoli ), ci saranno le prove orali.


La terrò informata.

Intanto preghi per me, preghi quel Gesù crocifisso che mi favorì tanto, tanto ad onta de’ miei demeriti.

Mi metta sotto la protezione di quella Croce Portentosa e celebri in uno di questi  giorni una Messa in suffragio delle S. Anime del Purgatorio, accendendo un cero, davanti al SS. Taumaturgo .

Grazie infinite!!

Perdoni questa lettera così negligente, così sconnessa, sono un po’ turbata e la testa non mi segue.

Ossequi da Ildebrando, Pia, Lina, figlie miei

Ossequi devoti dalla di Lei devotissima serva

Emilia Jogna
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Molto Reverendo Signore,


Certo, non giunse fino a Lei l’eco della terribile notizia toccata al nostro Tonino.


Lunedì, seconda festa di Pasqua, col permesso e alla presenza d’Ildebrando sparava il sesto colpo all’esercitazione del tiro a segno e fatalmente colpiva un povero ragazzo che, imprudentemente, attraversava il campo, mentre la palla fischiava nell’aria.


Tralascio gli strazianti dettagli che ne seguirono. Le dirò solo che la vittima , colpita nel cranio, dopo pochi istanti esalò l’ultimo respiro.


Immagini la desolazione delle due famiglie colpite!


L’accidentalità della disgrazia, riconosciuta anche dalla giustizia, la stima che Ildebrando gode, il contegno leale che padre e figlio tennero dopo la sciagura, furono  prove dell’innocenza dell’uno e dell’irresponsabilità dell’altro.


Ma che giorni angosciosi! Che dolori profondi!


Il fatto destò in paese un’impressione vivissima, tutti e tutto immedesimati nella nostra posizione dolorosa piansero e soffersero con noi.


Circondammo Tonin di tutto l’affetto nostro ch’è immenso per medicare la piaga che sanguina ancora nella sensibile e mite anima sua.


Oh! Ella che è tanto buona, preghi il Misericordioso Gesù che voglia allontanare dal nostro disgraziato figliuolo , la visione di quella tragedia di cui fu innocente protagonista.


Noi la ricordiamo sempre; ma in questi giorni difficili sentimmo più forte che mai il bisogno di Lei e pensammo a Lei e La invocammo con tutto l’affetto divoto cha a Lei ci lega.


Tonin è in collegio, Lo raccomandammo vivamente al suo Sig. Direttore, ai suoi compagni, poveri bimbo! Ora più che mai ha bisogno di affetto e di cura!


Tutti uniti Le porgiamo i migliori nostri ossequi e La preghiamo a benedirci.


Grazie della S. Messa.


Per la famiglia intera


Emilia Jogna
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Venezia 15 Aprile 1928


M. R. P. Provinciale,


Spero che V. P. abbia avuto agio di provare la vocazione del giovane Davanzo. A me interessa che con la vocazione ci sia quella modestia ed umiltà, che tanto rendono l’ecclesiastico utile al prossimo; e che il carattere non sia intrigante e scontroso, ma sereno e pacifico. La moralità poi, senza dirlo, deve essere ineccepibile.


Potrebbe ora V. P. darmi in proposito qualche informazione?


Non parliamo di difettucci, che purtroppo sono inerenti alla miseria umana e che vengono correggendosi a poco a poco.


Voglia perdonare il fastidio.


Saluto, benedico.


Dev.


+ P. Card. Lafontaine P.a
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Venezia 8 luglio 1929


Car.mo P. Provinciale,


Il 1° di Settembre al mattino ho il pontificale di S. Lorenzo Giustiniani, la sera l’adunanza generale delle Conf.ze maschili di S. Vincenzo De Paoli. 


Ergo:” contro miglior voler mal pugna “E ci vuol pazienza!


Ossequi a Mons. Vescovo. A lei saluti cari con preghiera di raccomandarmi al SS.mo Crocifisso.


Dev.mo


+ P. Card. Lafontaine P.a
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Como, Casa della Provvidenza, 25 Settembre 1913

Carissimo P. Ceriani, 


Godo assai e faccio con te le mie più sincere congratulazioni per la tua nomina.


In questa città tu certamente col tuo ardente zelo potrai fare un gran bene alla maggior gloria di Dio ed a vantaggio spirituale di questi cittadini.


Mi dispiace non averti trovato nella tua Parrocchia; D. Belloni mi aveva detto che tu già da tempo ti trovavi a Como; e invece ho sentito che solo alla Madonna del Rosario vi darai il tuo ingresso solenne; nello stesso giorno un altro parroco prevosto fa il suo ingresso in un paese a noi tanto caro,     voglio il novello Prevosto di Parabiago, Can. D. Ferdinando Pogliani, mio compagno di scuola, ottimo sacerdote sotto ogni rapporto; Parabiago in pochi mesi ha cambiato tutti i suoi sacerdoti; speriamo che il paese non vedrà più così quelle scandalose divisioni di preti che durarono per quasi mezzo secolo.


Ho detto al Rev. Del Torchio della tua nomina e ne godette molto e mi incaricò di salutarti e di presentarti le sue congratulazioni.


D. Aug. Belloni, che mi diede la notizia della tua nomina, ti saluta e mi incaricò di dirti che quando andrai a Milano ti aspetta al Collegio Salesiano.


Avrai sentito che l’ex Chierico Colombo Ambrogio ( del Bacicé ) morì al manicomio di Mombello.


Adesso che sei parroco, se brami vedermi qualche volta in casa tua, sta ate ad invitarmi per predicazione; basta rivolgerti al Rev. P. Giuseppe Marin, Fondamenta Nuove 4885, Venezia.


Io sto adesso di casa a Trento, Via Roma, 21


Addio, carissimo p. Giovanni: scuserai questo scritto, buttato giù in tutta fretta e prega un po’  per me qualche volta davanti al Taumaturgo Crocefisso.


Pasquale Lamperti S. j.
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Prepositura di Serravalle

in Vittorio Veneto


30 Marzo 1930


Cariss. P. Giovanni,


Qui, dove ancora è viva e in benedizione la tua memoria, si era sparsa la voce che tu stavi malissimo e che eri anzi già morto. Io avevo cercato di rassicurarli che tu stavi bene, avendoti visto 4 o 5 mesi fa; perè in questo frattempo si poteva cadere ammalati, morire ed anche già disfatti nel sepolcro.


Un Signore, che ti stima assai, volle andare alla fonte: telefonò a Trento e di là al Collegio Gallio e così si sono consolati al sentire che tu non solo sei fra i vivi, ma che stai relativamente bene e lavori molto. Deo gratis!

Avendomi egli detto che oggi stesso ti avrebbe scritto, mi approfitto dell’occasione per mandarti queste due righe prima per invitarti a nome di Mons. Panciera a venire durante la S. Missione a Serravalle per aiutare un po’ a confessare e per consolarti al vedere questa popolazione e constatare quam mutata ( s’intende in meglio ) ab illa che ra quando tu eri il suo apostolo; e poi chiederti se in Novembre hai ricevuto una mia lettera, nella quale ti pregava della carità della fede di battesimo di una certa Signora comasca: ho scritto due mesi fa al profess. D. Mainetti e spero avrà egli cercato e risposto all’indirizzo che gli ho dato.


La S. Missione v, colla grazia e per bontà del Signore, molto bene: è una vera consolazione.


Adesso di nuovo la Chiesa comense è orbata del suo Pastore … di chi si parla come successore del povero Mons. Pagani? Se si pensasse a Te, accetteresti? Mi tengo certo che no, per non abbandonare i tuoi orfanelli: ho visto due mesi fa D. Angelo e sta molto bene; adesso, che si è sedata l procella, è tornato il sorriso sul suo volto e la pace nel suo cuore … 


Non ho altro da dirti. Ciao! Abbi cura della tua salute, salutami tanti tuoi Confratelli e prega, prega per me e per queste S. Missioni.


Pasq. Lamperti S. J.

Al Rev.mo P. Ceriani, 

E Mons. Panciera potrebbe aspettarsi il favore di una cara  desiderata visitina?… Intanto domanda preghiere e molte molte ..

Baciandoti la mano poi ossequia.
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Domo 24.7.1926


Reverendissimo Padre,


Colgo l’occasione della venuta costì del giovanetto Sonzini per pregarla vivamente, nel caso che Ella possa permettere al suo fratello di rientrare per un po’ di tempo fra i suoi, di concedermi di rivedere pure il mio figlio. Rigamonti Gino Sonzini è incaricato di accompagnarlo.


Deferenti ossequi.


Filomena Lazzaroni
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Tartano, 4.9.29


Rev.mo Padre Superiore,


Ho in parrocchia un giovinetto che vorrebbe farsi un giorno sacerdote: la famiglia non lo manda in Seminario perché povera. Non potrebbe essere accettato tra i PP. Somaschi? 


Il fanciullo è buono, ma ha solo la 3.a elementare. La 4.a quassù non c’è. 


Io lo raccomando molto e attendo una risposta e le condizioni in caso affermativo.


Con distinti ossequi


Sac. Remigio Lazzeri

137

Foglio originale, 1226


Tartano, 16.9.29


Rev.mo Padre, 


Per il giovanetto Fondrini Carlo di Luigi e di Barbera Lucia, che proposi a V. S. Rev.ma per essere accettato tra i Somaschi a farsi sacerdote, si verificherebbero tutte le condizioni necessarie per la accettazione e potrebbe produrre anche tutti i documenti richiesti meno quelli degli studi fatti: esso ha solo il certificato degli esami di III elementare. Qui non vi è la IV.a e mandandolo via in altri paesi per questa scuola non si sa come afre e massime pel morale, giacchè il giovanetto crebbe finora in ambiente poverissimo e religioso: per questo punto veda di accettarlo cogli studi che ha.


Attendo tanto per muovermi.


I miei doverosi rispetti.


Sac. Remigio Lazzeri
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Grossotto 6.7.18


Rev.mo Signor Priore,


Prego rimettere, se ne tiene N. 20 ( venti ) Corone e libretti relativo Pii Sodalizi Preziosissimo Sangue, munendomi, se si richiede, della facoltà d’inscrivere. 


Se non si può delegare, m’avvisi sul modo di inscrizione.


Rimetto in porto assegnato il mio indirizzo.


Ringraziando e pregandoLe dal Taumaturgo Crocifisso 


Sac. Giulio Leali Parroco


( Prov. Di Sondrio Grossotto
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Roma 4.XI.923


Rev. Padre,


Avendomi offerto il posto come studente qui a Roma il Superiore dei Servi della carità sono venuto, giacchè presso i RR. PP. Somaschi ero accettato solo come laico, quindi le comunico che ho accettato il primo.

Scuserà tanto del mio ritardo nel comunicarle. Favorirà rimandare il certificato avuto dal mio R. Arciprete a mia sorella, Leoni Giuseppina, Via Nizza 2, Trattoria Concordia, Lecco.


Con stima3 ringraziandolo tanto. Anzi mi ricorderò sempre della Rev.za Vostra.


Umilissimo


Leoni Alfonso

Roma, Quartiere Trionfale

Parrocchia S. Giuseppe

B. Telesio 2
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Vittorio 20 Dicembre 1913


Reverendo Padre,


Giorni fa ricevetti dal Sig. Francesco Bottari il suo ritratto in zincotipia, che mi fu oltremodo gradito.


Sempre La ricordo. E maggiormente dopo la sua lontananza so apprezzare i favori e consigli avuti e quanta pace portò nella mia famiglia.


Creda non mi scorderò mai e duratura sarà la mia gratitudine.


Se io poi indegno preci rivolgo al buon Dio onde La conservi lungamente, concedendole la salute tanto necessaria al suo faticoso apostolato, voglio sperare che ancor essa non si scorderà di me nelle sue preghiere.

Colgo l’occasione per presentarle i più sinceri auguri per le Feste Natalizie e capo d’Anno anche per parte di mia signora e figlio; e con tutto rispetto e ossequio, mi segno


Dev.mo


Leopoldo Liberali
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Dazio 11.2.25


Rev.mo Sig. Priore,


Non ho parole sufficienti per tutta esprimerle la mia sentita riconoscenza per il particolare favore ch’Ella si è benignamente compiaciuta d’accordare al mio nipote, Pietro Lombardini.


Ora sono tranquillo, l’ho affidato in buone mani perché abbia a riuscire un buon secolare … Deo gratis, così pure grazie infinite a Lei, Rev.mo Signor Priore per tante sensibili attenzioni.


Il solo timore mi resta si è che il mio tanto raccomandato non sappia poi corrispondere alle di Lei care premurose, e perciò fin d’ora La prego tenermene informato.


Con tanta venerazione ed ossequio.


Dev.mo ed Obbl.mo servo

Sac  Guglielmo Lombardini
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Rev. Signor Rettore,


Appena arrivata, mi sono recata subito dal Signor Comitato a comunicare ciò che Lei mi disse, e dire anche che sono rimasta soddisfatta della molta cura che hanno dei poveri Orfani.


Tanto è vero che dissi sono disposta di mettere anche il piccolo nello stesso Orfanotrofio, se loro sono contenti. Loro mi hanno risposto che sono contenti e che attendono la risposta da Lei, 
Signor Rettore, per la decisione della partenza.


Mi scusa, Signor rettore, della confidenza essendo che il giorno 12 Ottobre è il …. Anno della morte del mio povero marito, ho l’intenzione di spedirle £ 10 per fargli celebrare una messa , sempre se Lei mi userà la cortesia, ne sarò grata.


Avrei tanto piacere che il mio bambino facesse la Santa Comunione, che le Dio gli ispirasse di mettersi fermo.


Ringrazio infinitamente. Ossequi.


Olimpia Lorenzon ved. Pavan


3.10.1926

Ponte di Piave, prov. Treviso
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Reverendo Signor Rettore,


Sono molto impensierita della triste notizia che mi ha dato il Signor Comitato riguardo il mio bambino, tanto contenta che ero rimasta nel giorno che ero venuta io a Como che mi ero proprio consolata. Ora invece sono sempre così triste triste che attendo con angoscia uno scritto di Lei spiegandomi sinceramente il contegno del mio bambino.


Spero presto ricevere la risposta sperando che Iddio mi aiuti, che mio figlio si possa cambiare.


La prego, Signor Rettore, per cortesia che mi faccia sapere anche se ha ricevuto le 10 £ che Le ho spedito tempo fa , ora Le spedisco £ 80 per il mese.


In attesa, con distinti ringraziamenti ed ossequi.


Olimpia Lorenzon ved. Pavan


29.10.1946

Ponte di Piave
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Ponte di Piave 14.8.27


Rev. Signor rettore,


Le spedisco il libretto di fede di nascita di mio figlioAntonio. Come Le dissi, lascio fare a Lei quello che crede, se può farlo studiare, pure che non son contraria, ma se capisce che non ha voglia, piuttosto che dovesse disturbare, lo lascia pure se Le sembra metterlo a lavorare.


Per me son sempre contenta che faccia Lei quello che Le sembra meglio. Solo mi dispiacerebbe che fosse inquieto, che Gli recasse dispiacere, a Lei, Signor Rettore, che non merita, dopo tante prestazioni che ha per tutti.


Quando mi scriverà, mi faccia la cortesia di farmi sapere come se la passa, se Antonio è abituato e se Aldo può venire un pochi giorni in vacanza, che i suoi nonni hanno desiderio di vederlo, specialmente il nonno che è 7 anni che è infermo e dice sempre che lui non lo vede più. Non dubiti , Signor Rettore, che manchi di pregare. Iddio, lo ricordo tutti i giorni e domando la grazia che faccia crescere i miei bambini buoni, rispettosi e obbedienti con tutti, specialmente con chi li custodisce.


Grazie infinite delle sue premure.


Rispettosi saluti.


Olimpia Lorenzon ved. Pavan

La prego per favore di consegnare questi due foglietti ai miei bambini.
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Parma 5.4.26


Rev. Padre Priore,


Mi vorrà scusare se ho tardato a dargli miei ragguagli sulla vita che passo lontano da quella città, da quella Parrocchia dove ho passati i giorni più belli della mia gioventù.


La mia impressione è che la vita militare non è così dura come me la descrivevano i miei compagni, però, devo confessarle che bisogna lavorare per tener alto il prestigio di buoni cattolici, quindi mi raccomando alle sue preghiere e a quelle dei compagni, e di ribattere alle accuse che cercano di muovermi.


Ora più mai capisco che le sue parole cento volte mal ascoltate, volevano imprimere nell’animo quel carattere fermo e sereno che forma la forza e il rispetto materiale.


Però sono molto confortato che nella libera uscita dietro l’indirizzo dell’amico Ravanelli abbiamo trovato un circolo cattolico, dove sono stato molto commosso  dello accoglienza sincera che ci hanno fatto. 

Così in quelle ore credo di trovarmi nel suo Archivio e discorrere , organizzare feste, che cercherò di essere vicino col pensiero.


Di nuovo mi raccomando alle sue preghiere e pregandolo di salutarmi tutti i compagni,


Suo gregario


Elvirio Lucca
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P. M. 17.2.943 – XXI


Rev.mo Padre,


Dal mese di dicembre mi trovo a casa in licenza di un mese. Ora è finito e sono già rientrato al reparto senza che io venissi a farvi visita.


Il motivo di questo, sul principio lo volevo dire, ma visto e constatato il mio stato di imbelle, mi accingo solo ora.


Vi dirò la verità e giudicatemi voi quale sono: prima di venire in licenza, cioè, i mesi prima, con tutte le cose che ho viste, in poche parole, ho perso la fede in Dio; sono venuto poi in licenza e trovandomi a casa, i miei genitori compreso mio fratello, ogni giorno, mi raccomandavano di venirvi a trovare, ma non li ascoltavo e non ne volevo sapere perché avevo timore misto a paura, timore e paura di Voi e specialmente di me stesso, perché se fossi venuto il mio stato che in momento attraversavo non ve lo avrei nascosto,ricevendo certamente delle giustissime, chiamiamole pure romanzine.


Ora rientrato, e passando un pericolo durante il viaggio, capii lo sbaglio anormale che ho fatto, ma oramai non ero più in tempo a ripagarlo ed ora cerco con lo scritto di potermi emendare da questa mia colpa.


Iddio ha vouto ancora una volta con questo pericolo corso  aprirmi gli occhi e a ridarmi la speranza nella fede che avevo perso.


Fui un incosciente, lo confesso, ma voglio che questa cosa nella mia vita non si debba più ripetere e 
non si ripeterà. 

Vi domando sinceramente perdono il perché non sono venuto a trovarvi, il motico ora lo sapete.

Nuovamente perdonatemi e in contempo Vi invio i miei migliori auguri e saluti.

Vostro figlio

Luigi Lucca
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J. M. J.


Roma 21.4.15


Pontificio Seminario Romano Maggiore, Piazza S. Giovanni 4


M. R. Padre,


Non creda che mi sia dimenticato di Lei perché da sì gran tempo non Le scrivo. Sempre ricordo Le e tutta la sua bontà verso di me e dei mie fratelli, anzi più volte avrei voluto scriverle, ma non mi fu mai possibile avere il di Lei indirizzo.


Quando, aprendo a caso la Vita di Domenico Savio trovai ‘immaginetta col di Lei indirizzo, quella che tante volte avevo cercata invano.


Deve sapere che dopo di aver fatto l’anno di volontariato in Artiglieria, ed aver così soddisfatto la Patria, per grazia speciale del Signore entravo nel Seminario Romano Maggiore il 12 Dicembre p. s. 


Entravo qui per consiglio espresso del mio Vescovo, Mons. Rev. Rodolfo Caroli, romano e già discepolo per13 anni di questo Seminario. 


Il distacco dalla famiglia e dai miei paesi mi costò un poco, però colla grazia del buon Dio quel po’ di nostalgia passò presto e mi trovai benissimo tra tanti carissimi compagni ed ottimi Sig.ri Superiori.


Faccio il 1° anno di Sacra Teologia, così a Dio piacendo tra tre anni potrò essere il Ministro del Dio d’amore.


Ho tanto bisogno delle preghiere dei buoni  e singolarmente delle sue per poter ringraziare Iddio di una grazia sì segnalata che mi concesse, e per prepararmi a salire l’Altare il meno indegnamente possibile.


Ricordo sempre i di Lei consigli e leggo volentieri i libri che mi dette quando fu a Colle. I miei fratelli sono a Padova. Francesco fa il II° anno d’ingegneria, e studia, Maria Luia fa molto bene la padroncina di casa sotto la direzione dell’ottima Sig.a Torri che sta bene e è contenta. Odoardo e Luchesco fanno la III ginnasiale pubblica, e specialmente Odoardo ha poca voglia di studiare; Stanislao fa la II.a e le bimbe studiano privatamente.

Il papà va da Colle a Padova per attendere alla sua Famiglia ed agli affari.


Scusi questa mia, dove parlo sempre di me, ma lo feci perché Ella pure mi dia Le sue notizie e i suoi consigli che aspetto con gran desiderio.


Mi ricordi a Dio, io non Lo dimentico.


Le bacio la mano


Il Suo aff.mo dev.mo figlio in Gesù Cristo.


Domenico Lucheschi
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J. M. J.


Roma 10.5.15


M. R. Padre,


Ho letto la di Lei lettera con commozione. Creda, mai mi ero di Lei dimenticato, di lei che mi portò e mi porta tanto bene e che mi trattò sempre con tanto affetto; ma non avevo potuto scriverle prim di allora perché non mi fu mai possibile trovare il di Lei indirizzo, né potei averlo dai conoscenti.


Sì, il sabato della festa della SS. Trinità riceverò la prima Clericale Tonsura. Preghi per me perché non sia richiamato e perché lo Spirito Santo discenda ad illuminarmi. Ed a concedermi di poter corrispondere meno indegnamente possibile a questa grandissima grazia di essere chiamato ad essere sacerdote di Cristo.


Questo bell’annuncio, che presto riceverò la S.a Tonsura, non l’ho dato ancora a nessuno, nemmeno a mio papà. 


Il Papà il 1.5.fu richiamato e destinato a Verona come comandante de Deposito del 21° Regg.to Cavalleggeri Padova di sede a Verona. Continui a pregare anche per lui, che ne ha tanto bisogno.


Tutta la famiglia è a Padova ed i bimbi ora studiano abbastanza bene.


Devo finire perché ora sta per suonare.


Mi ricordi sempre al Signore che io non La dimentico nelle mie povere orazioni.


Le bacia la mano il di Lei 


Dev.mo  aff.mo figlio in Gesù Cristo


Domenico Lucheschi
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Villa Lucheschi


Rev.mo Padre,


Questa notte alle ore 23, spirava nel bacio del Signore la mia Sista!


Prego la di Lei gentilezza a disporre, che in ognuno dei tre giorni che precedono alla sepoltura abbia due Messe di suffragio in casa; e cioè una nella mia cappella domestica, e una nella camera funebre.
A Tale scopo spedisco la mia carrozza per qui condurre i due sacerdoti che vorranno favorirmi, se possibile, verso le ore 7.


Ringraziando anticipatamente mi professo


Suo dev.mo obbl.mo


G(iacomo) Lucheschi 
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Colle Umberto 22.3.09


Molto Reverendo Padre,


Non so come esternale la riconoscenza che provo per la bontà dimostrata a me ed ai miei poveri figli nella sciagura che ci colpì.


La responsabilità che piomba ora su me, per il buon andamento dell’educazione dei miei figli, spero mi verrà sempre facilitata dal di Lei saggio consiglio, che spero non mi verrà mai a mancare.


La prego esternare la mia gratitudine anche al R. P. Forloni.


Le compiego £ 30 per le tre SS. Messe che Ella ebbe la gentilezza di celebrare per la mia amata Moglie.


Le bacio con rispettoso affetto la mano


Dev.mo G. Lucheschi
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M. R. P. Rettore,


Gratissimo per quanto fanno per i miei figli ringrazio sentitamente. 


Le compiego £ 20 per mezzo mese Ottobre e £ 40 per il Novembre.


Dev.mo


G. Lucheschi
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Colle Umberto 24.III, 09


M. R. P. Ceriani,


La ringrazio nuovamente, ed ho consegnato le £ 30 al R. Arciprete pro-erigendo Asilo.


Le bacio con gratitudine la mano.


G. Lucheschi
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Colle Umberto 7 Aprile 09


Molto R. Padre Ceriani, 


Oggi incominciando le vacanze i miei due maggiori, Ella permetterà trattenga in famiglia anche i piccoli.


Voglia avere la gentilezza di darmi ( per il latore della presente ) ragguaglio della di Lei salute, che spero tra poco perfettamente ristabilita.


Le bacio con rispetto la mano.


Dev.mo


G. Lucheschi
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Colle Umberto 8 Aprile 09


Molto Rev.do Padre Ceriani, 


Vivamente la ringrazio innanzi tutto dell’interesse che Ella, quantunque ammalato, si prende dei miei figli, ed aderendo al suo desiderio li avrei mandati ancor oggi, se non avessi lor fatta la promessa di condurli a trovare la loro sorellina in collegio di San Vito.


La prego quindi di voler loro permettere di prolungare le vacanze finchè i maggiori riprenderanno le scuole al R. Ginnasio.


Alcuni giorni di riposo, mentre non nuoceranno troppo agli studi dei miei figli, saranno certo necessari a Lei per ristabilirsi completamente in salute, e per dedicarsi con quell’amore e zelo usato finora al bene dei miei giovanetti. 

La premura avuta sempre per i miei figli, il vivo interessamento dimostratomi nella mie recente sventura, mi rendono ancor più cara la sua preziosa salute, e mentre godo delle buone notizie da Lei stesso datemi, faccio voti che Iddio La conservi lungamente ancora.


Le sarei riconoscentissimo se Lei volesse venire a passare la convalescenza  in casa mi, qui a Colle. Nella quiete di questo paese, io confido che la sua salte debba sentirne in poco tempo notevole vantaggio. 


Nella ferma fiducia che Ella non voglia negarmi questo distinto favore io mi pongo a sua disposizione.


Verrò ad un suo cenno a prenderla in legno chiuso.


Le bacio con rispetto la mano.


Dev.mo


G. Lucheschi
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Sabato matt.

Molro Reverendo Pade Rettore,

Le scrivo dalla stanza di mia Moglie,che sta malissimo, per pregarLa di voler dire per Lei l SS. Messa.

Mi raccomando alle loro preghiere onde Iddio benedetto voglia conservare mia Moglie all’amore dei nostri figli.

Le bacio la mano

Dev.mo

G. Lucheschi
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Verona 14 Maggio 15

Molto Rev.do Padre Ceriani, 

Domenico mi comunica l’affettuosissima lettera che gli scrisse a Roma, ed io non posso tralasciare di scriverle che il suo perenne ricordo e costante affetto mi commuovono assai  assai. 


Gli amici veri e fedeli  sono rarissimi ed io sono felice di constatare che Ella è tale per me. Continui sempre a raccomandarmi al Signore colla mia famiglia, perché i bisogni crescono a misura dei tempi cattivi che attraversiamo.

Con sincera riconoscenza, e pari affetto, le offro i miei ossequi unitamente ai miei figli, che sempre la ricordano con affetto.

Umilissimo dev.no servo

Giacomo Lucheschi

Capitano di Cavalleria

Caserma Mastino della Scala

Verona
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Cesenatico 28.1.18


Molto Rev.do e Carissimo Padre,


La ringrazio infinitamente della gentilissima Sua lettera che mi fece tanto piacere. La ringrazio pure di tutte le gentilezze che usa ai miei nipoti Arrigoni e che per loro sono di tanto conforto, come mi scrissero.

Le sono grato per le ricerche che fa circa la tenuta; ma purtroppo ora non posso disporre che di poche migliaia di lire, quindi non mi è possibile entrare in contratto d’una tenuta per la quale si domandano 800 mila lire. Mi è di sommo conforto l’affetto ch’Ella mi dimostra e nutro viva fiducia che le incessanti preghiere ch’Ella fa per i miei figli mi otterranno l’unica grazia che ambisco, di averli tutti sani e salvi con me dopo la guerra.


Tutti i miei figli la ricordano con affetto e le inviano con me mille rispettosi doveri.


Dev.mo


G. Lucheschi
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Colle Umberto 26.7.20


Molto Reverendo e Carissimo Padre,


La ringrazio vivamente dei suoi auguri. Fa tanto bene vedersi ricordati dai buoni e cari vecchi amici in questi momenti di torbidi.


I miei figli, ringraziando Iddio, sono ottimi, e formano la mia consolazione ed il mio orgoglio; Giandomenico in Settembre avrà gli ordini del Suddiaconato e Diaconato da Mons. Andrea Caron a Roma ed a Natale sarà ordinato già Sacerdote.


Ho ancora il suo ex allievo Edoardo sotto le armi, egli è Tenente nel 51° Autoreparto a Peschiera, essendo della classe 99; tutti gli altri studiano.


La bacio con affetto la mano.


Dev.mo


Giacomo Lucheschi

